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A " Ntraprendo un’ opera piena di
faufti, e luminofi avvenimen«
ti. Parrd che io fcriva un
Elogio ; e pure non & che una
44 femplice iftoria quella , che
_ io narro. La venuftd | ¢ la
grandezza -fono attributi infeparabili dalla narratia
va de’ fatti bglli, ¢ (ublimi. La for‘dellg‘ azioni
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di pubblica utili*h & tale, che bafta il narrarle per
formarne !’ Elogio .

Noa fard permeflo alla tenuitd de’ noftri in.
gegni di celebrar degnamente il Nome di FerpI-
NANDO IV ; ma non fia per cid che alla noftra
gratitudine non convenga di far ogni poffibile sfor-
zo per non tacere i beneficj ricevuti dal clemen.
tiflimo noftro Re, e Signore.

Non & gid che non &' intenda egualmente e
tutto il difficile di cost grande imprefa, e la fefla
repugnenzay —cho hela—regione—delwoltroRe prr
tutto cid, che allettar poffa la vanicd del cuore
umano. E' propio -e natm;a_lc attributo del fuo
Animo divino il bencficare ; & inalterabile infti.
tuto della fua virth il non volerne altro compene
%, ed altra lode da’ Popoli foggetti, che il ve-
derli profperofi, e contenti. La fua modeftia va
del pari colla fua munificenza. Ma cid, ch’ @
bello, e lodevole per 14 fua modeftia, farebbe mai
un pregio per la noftra gratitudine? Per chi geme
forto un tirannico giogo, il parlarne @ perigliofa
imprudegza, il tacere & un’ utile neceflitd. Per i
Popoii bene(’ti, come fiam noi , il rimanerfi in

' filen.
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filenzio & una trafcuraggine, che ha tutto il deme.
rito della fconofcenza , Il benedire, €’ manifefta.
re in faccia a tutta la Terra i beneficj fatti da
un magnanimo Re, per i fudditi , che fanno effer
grati , lungi dall’ effere una fpontanea virtu , &
anzi un neceflario dovere.

Ingiufto farebbe il fofpettare che nella narrazio-
ne delle gefte del noftro Re e Signore abbiano la
minima parte le¢ feduzioni di una lingua adulatrice,
<he intenda a fedurre il cuore, ¢ a tradire il vee
ro. Non V' ha eloquenza , che bafti- per ifcemare
gli orrori di un peflimo Regno, Non vi ¢ bifo-
gno degli artificj dell’ eloquenza per far le lodi
d’ un buon Governo, Il linguaggio della veritd &
{emplice . L’elogio di un Sovrano fi forma non dalle
woci altrui, ma dalle opere del Sovrano medefimo.
Quefte fole o il rendono la delizia dello $tato , e
I’ ornamento del Trono, o pe confondono il nome
tra la turba de’ fuoi fimili,

Vegga la Terra le apere di_FErpINANDO IV,
€ non fi potrd non invidiare a- poi il noftro Re.
La Mente fuprema, che regola il Fato degl’ Im«
perii , portando CarLO IIL al fublime foglio del-
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le Spagne, tolle a noi il Riftoratore della Monar.
chia; ma ci dond in FERDINANDO , augufto e
degno Erede delle virti di un tanto Padre, il Be.
nefattore di quefti Regni.

L’ Uomo annuncia in Lui il cuore umano del
Re ; e le magnanime, e provvide cure, alle quali
Egli intende da Re, fpicgano quale in Lui & il
fondo del talento', delle qualitd , e del carattere
dell’ Uomo. Nato all’ orrore per tutto cid, che
ferifce I’ umanitd, la rettitudine & la regola della
fua ragione ; la pietd & Iarbitra del fuo cuore
la giuftizia ¢ Ia mifura del fuo potere. Avverfo
alla violenza , detefta tutto cid, che aver pud
snche il lontano afpetto del piti leggiero abufo
de’ diritti della Sovranitd. Il Trono gli ¢ un pefo
quando convien punire; e nell’ autenticare il pube

lico rigore delle Leggi, il fuo grande Animo ferve
alla neceffitd del buon ordine ; ma il fuo bel cuo-
re geme in fecreto colla Natura. Non gli ¢ caro
il Regno, fe non quando gli prefta i mezzi, onde
nutrire i miferi , follevare gli oppreffi, favorize i
buoni. Freme e fi turba al folo nome di cio, che
offender poffa la tranquillitd dell’ altrui fortuna, o
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aggravare di- nuovo pefo i Popoli 2 lui foggetti ¢
Gode ed efulta p_errt_t;ttqvcib » che far poffa il de.
,gm'o, il bene, e la felicitd dello :Stato. Egli nace
que al ben fare ; egli non vive che per volerci
felici. Fu I'amore de’ noftri- cuori nella tenera etd:
eccitd la, noftra fperanza crefcendo : refo adulto fa
1a noftra dclizia. v

Non potea un Regno cominciato con profperi
aufpicj non effere continuato con felice e placido
corfo. La provvida mano dell’ Altiffimo, che regge
il cuore de’ Re, ¢ forma il ‘deftino de’ Regni, ren-
der vollcncompiuta la noftra felicitd . Effa fu pria
con noi generofa nel:darci in FERDINaNDO IV.
un ottimo. Re: effa medefima indi fi compiacque

_di effere fempre pilt benefica con noi, e fu giuftifs

fima col noftro Re. In MaRr1A CAROLINA D’ Aux
sTRIA ebbe FErpINANDO IV. una Spofa eguale
all auguftifiimo di lui bell’ animo: ebbero le Sici
lie un’ adorabile REGINA, fuperiore per ampia dds

te di fovrane qualitd a tutte le comuni  imamagi-

nabili fperanze de’ Popoli foggetti . Le Grazie la
formarono: I'educd la Virth: i Genj della pit aue
gufta Sovranitd le riempirono di magnénimc “idee
[ lo
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lo fpirito, e di ammirabile unmanitd il cuore. Na<
ta alla pilt delicata fenfibilith , I'altrui miferia &
fuo tormento ; I'cfler tenera Madre de’ fuoi Popo=
li ¢ fuo piacere : il moftrarli prodigiofamente li-
berale ¢ benefica & divenuto in Lei un atto co-
sl fpontanco ¢ naturale, che con aureo coftume
previene i Supplichevoli , ¢ toglic loro I affanno
. del bifogno, €'l pefo, che impone agli animi grae
ti un beneficio . Degna prole de’Cefari fi moftra
cost previdente, e provvida nella perizia di regger
popoli , e fargli felici , che t_’tg_porta feco im-
prefla I’ imagine viviffima di ‘quella AUGUSTA DON-
NA, di cui I'antica etd Eroiha'maggi'ore non vane.
ta; € che formando lo ﬁupore‘dcl Secolo XVIII,
{aﬁ in tutti i Secoli rammentata come I’ ottimo

““stiodello della Sovranitd. | -
7" La bilancia’ deMa Gioftizia , i fnﬂ'ragj dell’
" equitd, i dritti, ¢ i doveri del Trono formano
e cure di Ftrpinawnpo IV. La’ gloria'di un
tanto Re forma Ja delizia, la follecitadi ine, e
“ P inceffonte occupazione dell’ animo fublime di Mas
1A CaroLINA. Con nobile gara il primo & tute
to intefo @ farfi grande con farci contenti; I’ altra
non
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non defidera che la gloria del Re, e la felicitd
del Regno.

Potremo con s\ benefiche mire non effere ﬁ-
nalmente un d} beati ? TFutto il promette. Care
1o IIl. comincid la grand’ Opera di formare il
pubblico bene di quefto Stato. Ricevemmo dalla
fua ftcfla benefica mano il dono di due ottimi Soe
vrani. Troviamo in effi il Padre d=’ Sudditi, la
Madre de’ Popoli . Scherza intorno al Trono rie
dente, e tenera prole, che attrae i cuori all’amore,
afficura la fabilitd del Trono, rende ferme., e dus

rabili s pace, e la tranqullhth di quefti Regni.: .

Sé¢ da cagioni s} belle non lece fperar efferti

di pieno, e ficuro bene ; a qual Popolo farh mai

permeffo di alpettarfi dalla Sovranitd confequenze

pih faufte? No., la noftra non & femplice fperane °

: effa & ormai divenuta ficurezza . FERBINANG
_ Do IV in brevi anni per follievo de’ fuoi Popoll,
e per accrefcere la gloria del pio 4 felice , - augu-

fto fuo Regno , ha ofato di tentare nella pilt an- -
tica Monarchia dell’ [talia, che il GRAN CarLo.

fottraffe al rovefcio prodottovi dalla durezza de’
© tempi, molti di quegli fefli magnanimi sforzi ,
che

e
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che un Ervico IV. | e un Luigi il ‘Grande tentaros
no in pilt vafta Monarchfa per lc mani di un Sul-
v, ¢ di un Colers . Chiamd a fe tutto: attird
fovra fe il pefo delle pubbliche ofe : volle da fe
fteflo efplorarne lo flato : ne vide il tumulto : e
meditd di riordinarne le forti. -

Ricca & la dote, che la natura diede a que-
Ri Regni; ma la lor dote ftefla fu per moiti fe-
coli la funefta forgente , ove o per dritto , o for-
prefa, o perfidia, con inceflante tumultuaria forte
. accorfero a diffetarfi i deboli, i fortl, 1 fogacx,
i uvolmoﬁ . 4
) * Pervenne in progreflo Ia Monarchia non tuta
ta ancor formata, tra le mani di Principi pieni
"di accorgimento, e di potere. Molti Uomini ine
- figni foftennero degnamente il facro carattere della
Sovranitd, Meltiffimi, e fommi furono gli' sforzi,

con cui fi tentd di porre lo Stato nel poffibile -
~ buon ordine , e di fermare le bafi d’ una ftabile:

pubblica tranquillitd ; ma la lontananza dall’ ami.
ca luce del “Trono, ficcome riduffe i.due Regni
alla dura condizione di Provincie ; cost tolfe alle
Sicilie molta parte di  quel benefico frutto , che

po-
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‘poteano -quefti Regni riprometterfi da que’ Sovrani,
favj , magnarimi, e potenti , che in ffi dominas
rono , fe I’ occhio amorofo de’ Regnanti avefle da
vicino potuto favorire lo Stato : tanto ¢ vano lo
fperare, che fia picnamente felice un Regno,. quan«
do il prupio Re nun- vede per fe fteflo i bifogni
del . fup Popolo, ¢ non anima , v dirige colla fua
affiftenzachi efegue le leggx de} Trono, ¢ chi ube
bidifce !
. Era rifepyatq . all’ ottimo, € memorabnle Re
Cario Borsone il drifto di riflorare colia prove
wida fua mente, e coll’aygufta_ prefenza-fua. la forte
di_quefti Regni ; e di cominciare la grande Opera 4
onde ridurre quefti Stati al luminofo carattere di
vera. ¢ flabile Moaarchia:; e, piuccht poffibile fof«
fe, emepdame la visofa originasia coltituzjane
Il di Lui nome fard fémpte venerando per. noij .
¢ i beneficj , onde Egli xicolmd lo Stato, rifcuo
teranno ammirazione dalfa pofterith , e formeranna
ama dell’ epoche. de. pji lmmofc nella; Sgoria” della
Sovranith ., . R
~ Volle xl Fato che da noi pertxﬂc, pcr rcgolare

Pt fubhme Soglio , un tanto Re jn quel tempo
B ﬁeifo,
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ftefio , che cominciavano a fpuntare i frutti della
perfezione, cui la fublime di lui-medte meditd di
gondurre la Monarchia gid migliorata. -

' - Continuaronfi:con fervore, ¢ fommo zélo ne’ fues
ceffivi anni della Minorit del noftro graziofiffimo
Sovrano le gia flabilite provvidence § € parve che
nelle pubblichc cafe tofle tuttavfa durevole il prie
mo moto: impreflovi da un au&uﬁa mano.

Tentaronfi in progreflo tutti i poffibili sforzd
pet emendare con fortezza gl' inveterdel -abufi, figli
di ‘morbafa conftituzione . per rendere cella prué
denza. fempre pib rette ¢ ftabfli lo- bafi del buon
Governo, ¢ per fomentare, ¢ indurre nello Stato
il comodo , il luflro, e la ricchezzd. -

" Malgrado tanti nobili sforzi , tante provvidé
cure , ¢ tanta. integerrinta vigilanza-del Governo',
200" ¢ ancora giunto lo Stato 2 quella luminofa ¢
piena felicith , cui la Sowamth ). ﬁata per Secoh
;tcnta a conduglo,. - .. .o T

" .Tutto’ cangia falla terrs, e tutto foggiace alla
forza del tempo. Gli ftefli Imperii piu- valti non
fono immuni da quefta univerfale paffione delle
cofe mondtne . Negh Stati , la cui ongmma COu
S o Ritus

-~
-
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Rituzione ¢ fommamente regolare ..,ed efente, ds
Vizj , 1o novitk fono pericolofe , fopeatutto ‘quans
do fong inopportune , violenti, ¢ non utili .- Nes
gli Stati di viziofa conftituzione per oOriginé , e
ridotti per legge di approffimazione, ¢ di replicati
sforzi & una regolarith precaria , il cangianiento &
neceflitd, la riforma & uin bene. II cercare’il. mige
gior utile poffibile ¢ la prima ed unica legge fabi
le I’opni Stato. A quefto .inviolabile dovere cone
vien dirigere tutte le mire politiche, tutte le lege
gl tatte le forze della’ Sevranith : quefo, dét
tonfeguirfi § . tutti 1 Mezzi, che da- queftor ajlons
tananp 5 Tonp dannofi-, efigoso ripato , ¢’l volerki
render perendi & la feflor ohe. bramar di vivere 5 ¢
ipvecchiarfi nel propia danno. '

- Ricaléando le orme fegnate. dall’ augnﬂnﬂ':mb
Iuo Padre , vide quindi'il noftro. Re la neceflith di
firuggere alcuni antichi abufi; e tentd di porre in

* miglior .ordine alcune parti del fuo Stato, pér ape

proffimarle all’utile, e_proccurare il pubblico bape

"Le forti di un Regno non poflono riordinarfi

in breve tempo. Le opere grandi hanno dubbiz fas
ma nafcendo. Effe non poffono ne crefcere, né.come
‘B N Piu‘.
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piutamente da tutta la turba fpettatrice ammirarfi
repente . La fola - penctrante ragione pud fentirne
- prematiramente il valoré, o la tarda pofterith dee
valutarne il merito dagli effetti. I prodigj operati
da Errico IV., e da Luigi il Grande non deftarono
Y ammirazione della Francia, fe non quando i Fie
gli conohbero I’ mgm(\ma ;ol vecclua xgnoran.
za' de’ Padri. . : :

E' vano lo fperare che un Sovrano tenti opere -
grandiofe, e inftituifca ftabilimenti di pubblica utis
1itd, fenza cercar i mersi, nnde ridnrre pria 1a mole -
delle. Finanze real cguale alla Tomma de” magranimi
penfieri 'un Re, che cerca il grande. Un Tirane
"m0 pud tutto, fe tutte' vuole « Un buon Re non
vuole che cid, che.pud.- Percht ei poffa foddife
fare al fuo ‘bel cuore , conviene che la fua rice
chezza foftenga i fuoi defiderj.” Quefti faranno tane
to piu gloriofi, quanto I’efecuzione di effi renderd
pit immune da pefo il beneficato , ed efente da
€imorfo il Benefattore . .Quindi con matiro, e
provido ‘configlio ptia di tutto il noftro Re rivol.
-fe le fue cure a formare un Fondo di averi, che

tenefle luogo di pubblico Teforo , per diftribuirne,
" . eapa
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e applicarne ' ufo in erézione , ¢ foftegno di vae

ric Opere o di utilitd , o di forza s o di comune

decoro délla Stato.

Quefto Fondo nonfi produffe ‘n¢ con tributi
impofti , e rifcoffi da forza arbitraria, nd da nuo-
vi eenfi , duri a foftenerfi dallo Stato. Religiofa-
" mente il Re, ch’e Padre del fuo-Popolo, fiaften«
- ne dall’ imporre nnovi pefi su propj Figli..

Ei comincid a trarre i primi fondi dalla mo.
~ derazione di quel luffo medefimo , che fi credea
dovuto al fupremo carattere della Sovranithd . Egli

prefery all’ ufata pompa il piacere di facrificare in .

foccorfo "de’ fuoi popoli una parte di quel fafto,
che efaurifce le foftanze del Trono, e rende pine
gui , e popolate le Corti. Adottd quindi nel fuo
dimeflico una giufta economia , che riparafle Ila
prodigalitd , e non facefle alcun torto alla conve.
nevole dignitd del Sovrano. ' ‘

Un penetrante accorgimento,, aninmato dallo fpi-
rito di quella fteffa beneficenza, che avea dettata
I erezione del Teforo deftinato alle Opere di puB-
blica utilitd , fcoprt un utile e facile mezzo,
- onde cfeguire le Opere medefime , ¢ formarne i
' ' | Fon.
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‘Fondi . Eranfi, negli anni ultimamente fcorfi, de.
voluti alla Sovranitd, per legittimo acquilto, nume-
rofi Beni , & copiofec ampie pofleflioni. Quefto vas
rio ammaflo di averi, ¢ di Fondi.era diftintamente -
“fparfo nell’ una, e nell’ altra Sicilia. Volle il Re
che tutto cid, che da tal Fonte derivava , lungi
dall’ unirfi, e aggregarfi indiftintamente alle Fi.
nanze Reali, i uniffe ad effe; ma fi confervaffe
{feparatamente come un Teforo, di cui la Sovra.
nitd effer debba foltanto Depofitaria fedele, per of-
friene religiofamente i frutti, anno per anno, e fta.
_bilmetrre , ol BENE PUBBLICOT E ‘gclofamente,
armato il Re di quel zelo, che gl’ infpird il ca.
rattere di Vindice de’ Beni appartenenti alla comu-
ne utilitd de’ fuoi Popoli , volle da quefti Beni
medefimi allontanato ogni leggxero fofpetto di abue
fo, ed ogni pefo. .
Ordind che la fedele e retta amminiftrazione
di; tutti quefti Fondi fi deffe in cura'a que’ mede-
fimi Miniftri , 2’ quali egli tiene affidata. ¥ ammie
niftrazione de} fuo Real Patrimonio. In confeguene
za di tale provvedimento’, cid , che di tanti Beni'
era in quefto Regno™ nmaﬁo ancora fuperllite.,
fal-
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falvo, fu dato in cura alla ‘Regia Camers cklb
Summaria . E nell’ atto fteflo tutto cid , che nella
Sicilia fi confervava, come a quefti Fondi appar-
‘tenente , e che foggiaceva a enorme difpendio per
I'inevitale pefo di privata e moltiplice amminiftra-
zione, fu dalla M. S. liberato da.ogni gravame;
e ne affidd 1’ amminiftrazione @’ Mxmﬁn del [fuo
Real Patrimaenio .

Dopo di averli liberati quefti Fondi &’ gravas

mi di. fommo annuale interefle , fi {pinfe ben oltre
il paffo. Ordind che di &fi Fondi-. e di tutta &’
_ percszione de’ trutti fi teucfle diftinto’ regiftro , e
conto feparato ; proibendo efpreflamente di confon.
derne 'ufo, e la forte colle rendite , che forie
propic delle fue Reali finanze. Non terminarono a
quefto folo punto le provvidenze Sovrane, Volle
il Re che 2’ Vefcovi particolari del Regno di Sie
cilia fi facefle ampio deno di tutti i facri Edificj
appartenenti &’ beni acquiftati : conceffe a* Velcovi
medefimi tutti i copiof , e ricchi arredi in effi
facri Edificj efiftenti ; affegud loro I'annuo frutto
di tatei que’ legati , che dalla pietd de’ Telatori
erano’ ftati inftituiti pel culto, e pe’ fuffragj da ce-
| lebrar.
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I¢brarfi in dette Chiefe; e ordind che unicaments
fofle prezzo di tanto dono il pefo di foddisfare efat-
tamente tutti i fuffragj, e tutte le opere di pietd,
‘¢he fi folevano annualmente celebrate.

In due clafli poffono dividerfi , ¢ conﬁdcrarﬁ
i Beni in queftione, che efiftono in Sicilia. I Beni
della prima claffe fi appartengono a quelli, che tene
gonfi dati in cenfuazione , e che fono provenienti
da contratti inalterabili, € di rendita determinata,
- e ¢erta, Nella feconda claffe fi racchiudono tutei
que’ beni , che fong d'incerto frutto, dipendenti
dall’ induftria , e bifognofi- di amminiltrazionc. -

Il Re ordind, che tutto foffe dato in cura
@’ Miniftri del Real patrimonio ; ma coll’ efpreffa:
Jegge, che fu Beni della .prima claffe non fi face(<
fe alterazione alcuna; e che I'annua percezione de’
frutti de’ medefimi fedelmente cedeffe tutta in foe
ftegno ¢ aumento del Teforo delle Opere di pube
blica utilitd. Per rapporto poi a’ Beni della fecons
da claffe, che prima efigevano amminifirazione, Ia
M. S. prefe un ‘provvedimento tutto degno del pit
profondo accorgimento . -Ordind che tutti quefti
Beni fi efponeflero alla vendita, o alla cenfuazione.

. ' Pro-
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Profonde, piucch? altri non crede, fdrono le.mire di

quefta Sovrana provvidenza . Nell’ atto che rigoroe .
. famente 3 inculcd di tenere ‘efatto conto' del denae -

70, che rm'aevaﬁ dalla vendita de’ Fondi, il RE -
deliberd di fare, col prezzo ritratto dalle vendite ,.
1a ricompra di alcune di quelle Regalie, che inak
tri templ infelici furono pe’ bifogni dello Stato di«
ftratte da’ fondi inalienabili della Sovranitd , e che
non poﬂ'ono rimanere depofitate nelle mani de’ Prxvatz
fcnza rifentirne alcun torto la digmth del Trono.
'Da queﬁo efpediente. ricavanfi molti vantags
gi.Si mettono in circolo’, e in azione. gl inope.
rofi tefou d¢ Particolari, i quali commutano in pro. -
pietd ¢ acquifto ‘di Fondi, I’ oziofo po{feﬂ'o del de,
naro. La fpecic medefima’, che da] Regio Erario fi
riceve per prezzo de’ fondi , paﬂz nuovamente dale
Y Erario fieflo- nelte mani' di quegl’ Individui dello.
Stato, da’ quali il Fifco continua a redimere le fue
regalie; ¢ da quefti con utile circolazione ritorna
al Fifco. Con un folo efpediente fi veggono quine
di ‘mighiorate le condizioni delle Finanze Reali,
‘non deteriorate le fortune de’ Privati, e accrefciuta
Ja pubblica utilitd per la forza, ¢ combinazione di

G que;
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'‘que’vantaggi , che nafcono dall’attiva circolazione
della fpecie, ¢ dall’ accrefcimento dell’ induﬁna s €
de’generi: indultria, e accr:)fcxmento,‘ che fono ime
mmancabili confeguenze dell’ Agricoltura  ingrandita
fotto le mani de’ perpetui Cenluarj, o de’ propries
“turj Padroni di que’ Fondi ftefli , da’ quali, quane
do manea la ragione: della proprietd, I'interefle ine
finua la fola aviditd di eftrarre, ma non infpira
la vigilnza di aggiungere , ¢ migliorare.

Detcrmmato tutto cid ; poichd ¢ facro volcre

dél Re,: che nulla i derragga al Teforo inflituito

per “1e Dpere - d‘ , pubbliga” utilitd , ordind cllc fay
cendofi calcolo efamﬂimo dune“quaquth rigratte
dalle vendite , ﬁ,‘{hbx'h‘lﬁl:,gra, 1 Eilco., ¢’1 Teforg
medefimo un-contrattg di perpetua, Joggiageione
ch’ effer dovefle la bafc 3 ¢'l- foltegno decl Fonda
delle Opere di pubbhcp utﬂlt& Con quefto cone
tratto il Re foqtoponc lo Reflo fuo Reale- Patrimos
nio ad un’ apnua foggiogazione , che ceder debba
in beneficio del Teloro medefimo, for;qacg,lpgr;ing
flituire ¢ promuovere le opere di comun bene ; ¢
volle che la foggiogazione s’ inflituifflc a generofo

interefle, ¢in. guantxt& che fofle clattamente relas
tiva,

-4 —
-




'R & T

tiva ; ¢ corrifpondente alle quantitd del denaro ris
cavato dalle vendite di que’ Fondi, che dmm tee
nevenli- in amminiftrazione, ’ -

Con eguale intendimento S. M. aggrcgb a
Teforo delle Opere -pubbliche i fuoi' beni -di Mor.
veale , Parco e Partinico ; e liberandoli’ da” peﬁ
delle private- ahmxmﬂrazxom s ne’ conﬁ&b la cuta
@ Miniftri &l fiio Real Patrimonio. * *

A quefto flefo’ Fondo di pubblico bene fa
M. S. uni, e aggregd con gelofa &ligioﬁt&' non
folo quanto fomminiftra di” annuo’TH‘&" io una’ fa-
«ra " inftinzione i volontarfa~ pietd. (‘a) ;' ma ben
«ancord tutto cid, the la rettntudme, c la fedeltd
yotr& eltrasre di utile; ¢ di’ vantaggno dalla meca
tnica ‘migliorata di quelle fieffe Ofﬁcme, che dal
fa- Reafe clemenza fi flabilirons in'altro’ tempo per
i pubbhca abbondanza, ¢ che’ per fnancanza d'acs
corgmcnto , © per.viziofo infendimento erano dc-
gcnerate in ‘mezzi di perdita, ¢ di danno:

Vone il Rc’ ch*e fi ngmderrero ‘come - bent

D )!c,s AxclaP'
=_____——__—_.—'———...._....__.___.

(a) La Crociaia. —



- BEXX
. appartenenti a quefto fondo, che dal fuo paterno
fovrano amore & religiofamente dedicato alla puba
blica utilitd, tutti gli averi, che negli fcorfi anni
furono rivendicati alla Sovranitd per diritto di Rea
gia fondazione, ¢ che dall’ ingiuria del tempo,
lungi -dall’ effere impiegati a quell’ufo , cui defti-
nogli. il Fondatore della Monarchfa , erano nelle
Calabrie flati involti, e trafportati in un .nuovo
deftino con un fovvertimento cost oppofto alla
mente, del Regale Donatore, che i Fondi avean
,canglato ufo,ae natura, -
. Le, leggi ¢ lelnc cd—umme, in ogni tcmpo N
hanno obbligato il Beneficato di preftare comodi,
e fuffidj agli fteffi Benefattori privati,, divenuti
indigenti . Crefcono le ragioni di quefto inviolabi«
le facro dovere infpirato dalla natura, ordinate
da’ Canoni , e autorizzato dalle leggi del Trono ,
e dell’ ufo, ove fi-tratti di pubblico bene , ¢ di
urgenti bifogni dello Stato ; ed ove il Principe &
nel cimento di chieder mezzi, onde-appreftar foca
corfo al fuo Regng, e vede i Privati arricchiti
alla dovizia con que’ Beni medefimi, che fono per
natura inalienabili dalla Corona.
v T . *Evvi
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Evvi tra noi un venerando ordine Religiofo 5
introdotta, € nato in quefte Regioni quafi colla
Monarchfa tra le folitudini della Calabria . La
pietd de’ Sovrani di quefto Regno dond agl’ Ine
dividui di queft’ ordine immenfi Fondi , ¢ quane
to effi pofleggono. La loro lodevole cooperazione
gli fece ricchi. Il tempo, e la ricchezza intrufe
in effi I'irrequieto fpirito, che nafce dal fuperfluo.
S.M., ferbando tutte le leggi facre ed umane, tolfe
loro parte del fuperfluo de’ frutti di que’ Fondi, che
furono- un beneficia della Sovranish . Quelo’ foce
corfo annuo , che da effi rifcuote ora lo State, fu
con tale equitd regolato , che il noftro Re ¢ Si.
gnore ordind ; che cid non turbafle in alcun modo
la pratica de' piccioli caritativi fuffidj, che coftoro
&’ poveri. fogliono fomminiftrare per inftituto di pie
td. Volle che effi abbondaffero di tutti que’ mezzi,
e comodi, che poffono rendergli agiatiffimi, ¢ des
centemente . lieti nell’ efercizio del loro facro , ©
.virtuofo inftituto. Ordind, che la foyventione ane
:oua fi" teaefle da contratti di cenfuazioni inftituite
col loro avvedimento: e che tutta I’annua fovvens
zione religiofamente foffe , come full’ ara del pub-

blia
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blico bene, depofitata nel Fondo ¢ Teforo delle
opere di comune utilitd. -

Animato il Re da quefte fiefle provvxde y €
benefiche cure volle che fi aboliffero ne’ fuoi Rea
gni i rigori, e le privative anguftic del Diritto
proibitivo del Tabacco. '

Nell’ atto che S. M., coll’ abolmone di un
dritto prolbmvo, che turbava il budn ordine, cer=
cd di far un bene, che foffe un mezzo di comune
quiete ; volle perd la M. S. combinare in tutte le
parti poffibili tre difficili doveri. Uno di mon. far
torto alle fue. proprie finanze, per non ridurk al
cimento di mancare alla forza, e al decoro deila
Sovranith : I'altro di ‘cercare unicamente il mage
'~ gior bene poffibile di tutto lo Stato: e’l terzo di
- <émmutarne il pefo -col minore incomodo poffibile
d¢ fuoi Popoli amati; attivamente inculcando la pilt
gelofa avvertenza di rifpettare la condizione de’ pos
weri , ¢ di non aggravarae la miferia.

*Quindi y con efempio tutto nuove , tutto ges
‘nerolo , é.miemorabile:, il Re volle che la feclea
-de’ mezzi , € le provvidenze da ftabilirfi per tro-
Vavc il compenlo , e la,commutazione de’ pefi non
: fi fae
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fi facefle dalla intelligenza, e dal configlio del T'ros
. no; ma da’Savj, ¢ da tutti gli Ordini medefimi,
che rapprefentano le parti dello State. | '

11 Re non volle riferbarfi in quefto affare als

tra parte,, che la gloria di liberare i fuoi Popoli

dalle firettezze, e dall¢ oppreflioni d’ un diritte
proibitivo , onde iera :nata:la defolazione di -tante
Famiglie, per I’abufo, in :cui era degenerato, :tra
le mani degli avidi fubalterni , I’ efercizio di que.
fto dritto medefimo , che per fe fteflo non farebbe
flato nt mezzo di durczza, ad-ificomeata di daana
pe’ Suddici . Affidd altrui interamente la cura del«
! efecuziane, & allontand dal Trono il penfiero di
trovare i- megzi.della commutazione del pefo.
nell’ atto , che fi offrk di dar vigore di legge alle
altrui Propofizioni fulla | fceltg - de’ mezzi ; .chhe 1z
genzrofa c¢lemonza di foxtoporre il Regio Eracio a
‘depofitare anpo per anno, e.perpstuameste in aue
mentq del Fondo della favuenzione delle opere di.
pubblica utilitd, una confiderabile. parte’di quel tute
to, che a titolo di compénfazione fi farebbe al Re.
‘gio. Erario annualmente contribuito , a feconda del
deftino fattone non dal Re, ma. da’ Savj , e dagli-
flefli Sudditi fuoi . La
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“La confumatrice forza del tempo, e le note
condizioni del diritto feudale han fatto rientrare ¢
ricadere nel dominio della Savranitd, onde furfero
e traffero I’ origine, molte Signorfe feudali, per
I eftinzione naturale delle linee de’ Feudatarj. Pare
rebbe quindi ragionevole il credere , che a propor-
zione dell’ accrefcimento di tanti nuovi fuffidj, le
finanze Reali aveffero dovuto impinguarfi; ma lun.
gi dal vederle impinguate , ne ritarda o diftrugge
la nutrizione un incognito difeccante contagio, che
ferpeggia , e fi propaga nell’ interno de’ corpi ame
miniftrati in economfa, per I'incuria do’ Jubalterns .

Ha quindi il Re determinato che, a mano a
mano, fi fottraggano quefti corpi al trifto deftino,
ehe gli affligge; ¢ ha ordinato che fe ne inftis

tuifca la vendita, con legge tale che fe ne ims

picghi il provento in ricompra di alcuni di ques:
gli Arrendamenti, e di quelie Regalfe, che, negli
fcorfi Governi, fi diftraficro dalla Corona ,efi
vendettero @’ particolari .

Con quefio . provvido el'pednente il Re mette
fe fteflo in iftato di poter meditare opere utili, e
arquiftare i mezzi ,. onde condurle ad effetto . Si

toglxc :
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toglie nfolto impaccio, e non lieve pi:fb. Rivend
dica con vantaggio i ftoi proprj beni ', la cui ris

~compra & uno de’ mezzi’ pid legittimi, e atti ad

accrefcere la copia defle finanze  del trono : ri-
chiama alla Sovranitd parte di quelle regalfe , che
fono unicamente proprie di effa, e che acquiftano
nelle mani private un’indole abufiva+ ¢ finaimena
te abilita , e illuftra molti" fudditi ¢ ¢ nell* atto -,
che provvede ‘al decoro , o all’ mgrandimento di
effi , mette in azione quel denaro, che giace iners

te, ed & nn,@_@..dmmmm.,‘mm-ﬁuw
citudige al' Poffeflore . ‘Lia cireolazione ‘délla fpecie

rianima tutta la meccanica del commercio: lo ftae
gho ‘detla. fpecie” mictlefitna , ‘pet difetto & impicgo
non glova al pnvatb, "che i1, poffiede, ¢ nuoce ‘als
lo Staio,’ perdhid non-ne ifente: I influffo. - .

E' facile 2 vedérfi che 1> indole’ generofa dels
I’animo, ‘onde’ nacquero q&eﬁi' ‘provvedimenti , ane

nuncia un” Re intento z beneficare il fuo Stato
. non colle voci, figlie d' una inﬁ'u'tiifera~fpieth, ine

tefa a illudere i 'fudditi"opp'fe'iﬁ e trafourati ; ma
co’ fatti, e colle opere immaginate dalla clemenza,

promefle dall’ ingenuitd , - fabilite dalla munifia -

D - cens
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cenza; col lodevoliffimo avvedimenta di tentare il
miglioramento, fenza trasne i mezzi dall oppreflione.

.Aﬁicurata con tanti innocenti, ed ut;ll prove,
v1denze. r cﬁﬂpnza, e ereziope di un. pmguxﬂimo
Foado di pubblica utilitd , comincid la M. S. &
meditarne I’ applicazione ,
. Religiofamente volle che la diribuzione dee
gli.- Rabilimenti - di  pubiblice _bene -fi faceffe con
efatra retribuzione, e col giufto inftituto di noa
appropiare indiftintamente i beni dell' una all’ ale.
tra Sicilia; ma colla. inalterabile legge di far di-
fivibuire 2 ciafcana di: effe cid., she come. propio
bene lc appartemgva ot . i o ounurs v
. Nella_Sicitia tsqvaroni- confesvati:, ;'¢. unity
pils_copiofi, foadi . Taccd;, al, Regno di Mapoli; il
mon potere aver diritto eguale alla ditribuzione: de]
beni , che & efegul dplla’ giufizia, ¢ dall’equind.

Non & ‘perd , che nella mafla totale de’ bene-
ficj non fofle eguale la forte dell’ una e dell’ altra
Sicilia;, Effe furono qgnalmentc chiamats; a_parte
¢¢’ fuffragj , ¢ del frutto di molti di que’ pubblici
flabilimenti , che il noPcro Re ¢ Signore ha in-

Rituitk per accrefcers il decoro , la forza, ¢ la
feli-

[
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flicita d¢’ fuoi Regni colle anm, ‘colle fctme e
eolle arti di pnbbhca utilird. . e

Vedemmo pur noi'y eppena termineta la fuas
minoritd , un.Re nato-a perpetuare , ¢ mnglno-l
_rare tra noi le arti benefiche della pace , nel feu-
o defla ‘miedefina. pit flabile pace:, : provvidae
mente cultivare Larte’ pit ragionata', ¢ 1a- meecast

nica ‘piu induftriofa ;' e~ opqratrice della-'guerfa .. -

‘Ma non' # gid. che tal. cura degeneri wel - ‘Real

amimo’ in: genio fnguimario ‘di turbdee a !paté

altrai « /L indele- guerriorr ¥t —rat's pfrenutal
dulle fevere - leggi del Giuflo y & facri dover{
d&ella ‘Sovranitd . Nato ad aborrire , ¢ 2 non me’
ritare la guerma ; ei ne coltiva le arti pet'. inBifas

2o di previdenza:, per vender ferma' la ‘tranquilitN -

&\ fuo Stato , ¢ per torfervare il Trond in qael
carattere di dignitd , che rende i fuoi papoli’ tie
. fpettofi ‘alla logge, € obbhga gli Efteri a rifpettas
uxfuox‘chm. Sy R
. Ha eglic zcovefcivta’:la- fom del - 'l'rono‘, i3
ghorando ‘acdilciplina dele( fue Trappe’; a’ pén
¢ gid; «hiecon cid fienfi tolee all® sgricoltura | e
, alle arté quelle mani  vche' rimangono impiegate
T D 2 . alle
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alle armi . Da per. tutto, in fuori delle Nazioni ,
preflo cui I'arte bellica & un mefticre, coloro, che
accorrono a ripopolare la turba gregaria delle mi.
lizie, per lo piﬁ,fopo fpontaneamente fpinti e tra«
fpoctati in effla, o.da un interno impeto di fero.
cia, . che gli-accende la.fpirito di molefta intema
peranza, e di bravura ; o' da;un. viziofo attacca.
mento all’;ozio ,: che gli rende di ‘pefo allo Stato,
¢ d'infufficienza. a fe flefli . Cofa gratiffima .a ve.
desfi ! ;Un -Re Jaboriofo quanto ogni pit inftancas-
bile; e valorofo .gucrricro; .un. giovane Sovrano,
prudenta, - fagace - ed efperto .quanto ogni pid gran,
Generale confymato n¢’ cimenti della guerra , fa
col giago della difciplina, collo ftimolo dell’efem.
- piQ, ,: € golla fReffa, prefenza fua  ridurce in: breve
‘g_en'g'po_ um - uomo, dianzi inutile, o molefto, in bupn
foldqto;--c quindi _fa .cangiare il foldate in wutile
individio dello Stato, e in tutela del Citradino.

Qual novello Ottavio ( quando nel; Princi.
pite della Gioventir adombrd* I uomo; " degno. dell’
jmperio, dell’ univerfo ) traffe il goftro -Re la Gio-
venti pilt nobile ed . eletta da tutto I’ ,cfe\rcito.v:
chiamolia intorno 3. fe: volle egli feflo formarla;
.. . P Y cne
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e ne affidd la direzione a nobiliffinio Duce. L'ha
divifa in ordini diverfi: e ha chiamati in efft per
regolarne le ‘varie divifioni gli uomini- pit diftinti,
o per antica puritd di fangue, o per nobiltd d’in-
gegno , o per-ifpcrimentata virth guerriera . Nulla
ha tiafeurato per far s} che quefta eletta {chiera
apprendefle , fotto la dilciplina di ‘efperti maeftri,
il meftiere della guerra non comé¢ un-moto di cies
co , ¢ manuale furore ; ma.come una fciénza, on«
de I’uomo impara a fervirfi e trionfar della: forza,
colle. leggi - fabiliredatta dimoftrante-ragione: ; ‘i
ventate ‘dall’ ingegno , e autorizzate dilla fperienza.

Avea il noftro Re fino da’ primi anni .del
fuo Governo gid prefentito il bifogno di apprefta-
re efficaci - fuffidj a quella . parte delle fue trup
pe, che & deftinata alle forze marittime de’ fuol
Regni. Con provvido : accorgimenito erafi quindi
compofta una Legione di fcelta e vigorofa gente.
Egli fteffo formolla ; e-la riduffe in iftato di -fo
~ fenere. e vincere I’ inftabile , e boridfa .genip del
mare <on quella ftefla .fermezza:, .con cui felicee
mente effa fi efponc a gareggiare néll’ ufo delle ar

®i colle piu deftre , ¢ agguerrite fchicre di ter
3 n
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ra . Volle e‘gli. medefimo efferne i1 Capo fupremos

e per farle peﬂcqire i fuoi fovrani comandi, deftind .

ultimamente uno -de’ Grandi del {uo Regno, in
cui fplende I’anima pit candida, ¢ bella, che mai
pofla in uomo nobilmente favio ammirarfi . Ne
affidd le debite divifioni all’ intelligenza , e-alla
.cura di foggetti, ne’‘quali vedefi mnita in raro
anodo al pregio luminofo di un’ antica puriffima
‘origine, quanto han di piii commendevole. il cuoe
re, lo fpirito, e la ragione per formare I’ uomo
sobile , Tottimo Cittadino, € ’l buon ‘Guerriero,
* 'Quefte furono le prime gefte, che annunciae
rono quc’ fortunati ¢ ammirabili provvedimenti ,

.che nella fucceflione ‘'de’ tempi vedemmo quindi

per bene dello Stato .intraprefi dalla Sovranitk,

"~ Formato il Fondo del Teforo delinato allo ‘

flabilimento delle Opere di pubblica utilitd ," vege
giam pure, e fi efamini qual fu I’uflo benefico
<he il noftro clementiffimo .Re feppe farne .-~ '{
- Furono le prime cure dirette a proccurare I
riftaurazione delle forze marittime . 1L lore decae
dimeato efigeva il piti efficace riparo . Conveniva
* yeprimere 1a minofz , ¢ rapace baldanza de’ Barha«

cal Il.
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11 " Meritava affiftenza , protezione , e incoraggi-

mento i] Commercio . Avere .il beneficio di tre
mari , ¢ trovarfi nel cimento di nom trarne nd de-

.coro la Sqvranitd , n& vantaggio o Stato, & un

fenomeno , che non pud in ragion di fana politi
ca ¢faminarfi ; fenza ftringerfi il cuore , e fenza

. «tormentarfi lo fpirito di chi ama il bene delia: pra.

pia Monarchfa . Quefla. noftrs naoque , e fu imaye
gurata coll’ inftituto di effere nom folo rifpettabile
per terra , ma bea anche poderofa in mare, nelle

dftefie pit lontage:_parti de’.peogi dominj .  Cadde

prefto la Monarchfa dalla gloria di quella forza,
clic &ra.la pih maturale per i dae Regni, formati
Ha: uma grande Ifola, ¢ da usa vafta Penifolas
Una' dura fatalicd {coffe, e fece lungamente vacile

- lare il pit. sgtico Trono', erettd nel pits bel feao

d’dtalia : ciduffe precaria la Sovranitd ; ¢ iavolfe
i Sovrani, ¢ lo Stato im un ruisolo perpetuo vor-
tice. di concuffioni , defate ¢ fofteaute dall’ ignos
ranza depopoli, dall’ interefle de’ yiciai . dall’ ame
hiziont-de’ Potentati, ¢ dal genio intollerante de’
Prepotenti.. La fola terra de’due Regni occupd

gli uomini non per migliorare , ¢ pacificamens
te
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te coltivamne i doni della matura; ma per inons
darla di cittadino , e di eftero fangue. Il ma<’
.re fu negletto , o fervd di ftrada per portare: dall’
una all’ altra Sicilia 1a . conturbazione , e la ftra.
ge; ¢ fe talvolta fu teatro di guerra, la guerra
non fu fempre diretta dalla ragion militare, ma
fu fovente efeguita da uma rozza ferocia per lo
pit fprovveduta di tutti i fuffragj., che fi acquie |
ftano dalla nautica elevata al grado di Scienza , e
dalla Marina erctta in Potenza o defolatrice de’ do-
min) nemici, o wrbitra de’ mari-, e della fortuna
d’ ano Stato. : : et
La durezza de’ tempi non permife a que’ glos
riofi Sovrani , che dominarono quefti. Regni mel
progreflo degli anni pofteriori, ¢ pih a noi vicin,
di tentare cid, che dal loro animo grande fi farebs -
be operato per bene ‘dello Stato. Nom per tanto fi
tralalcid di tenere le forze marittime in un fiftes
"‘ma convenevole , e in uno ftato .di baftante dife:
{a, e contegno, per quanto il permettea la duca
condizione de’ tempi; la nalcente fcienza della nau-
tica non ancora univerfalmente .ftabilita’, e la fi-
tuazione delle pubbliche cofe di tutta I Italia.: ,
Care
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Carlo Borbone , fublime , ¢ memorabile Sovras
no tentd la grande opera di ridurre a Potenza la
fua marina. Ei comincid la nobile imprefa : nel
profpera Regno dell’ augufto Figlio fi condurrd a
felice fine I’ opera intraprefa dal magnanimo Padre.

Il noftro Re ¢ Signore ha date le pid efficaci

.provvidenze per togliere gli abufi, ¢ per sumen.

tare decentemente le forze navali ‘de’ fuoi Regni.
Ha quindi flabilito che dal Teforo delle opere di
pubblica utilitd fi fomminiftri un perpetuo annuo
fuflidio di rifpeteshili., @ numerofifime-fomme di
dandro per accrefcere i fondi,- che trovavanfi gik
deftinati al mantenimento della marina.

Proccurd I'acquifto di un Uomo di maturo
configlio , di prodigiofa perizia, e di un profondo
intendimento in tutte l¢ difficili parti del minifte..
ro della marina . Fece prendere le pitn diligenti
mifure per riordingre la milizia di mare, ¢ per
rendere pit luminofa, e pid attiva la dignitd , e
la difciplina di un corpo gid per fteflo dianzi ria
{pettabile , in cui lo Stato confidera i vindici dele
la piena libertd del commercio ful mare , e del
la ficurezza dalle invafioni de’ Barbari ndls no-

- E ftre
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fire lunghe e numerofe cofticre . Si videro “infti.
tuiti Reali Stabilimenti , ne’ quali fotto I'om.
bra del Trono, e della Sovrana munificenza fi al-
levana molti nobili teneri individui , dedicati alla
marina per apprendervi tutte quelle difcipline, fene
za le quali la nautica non s’ intende, 8’ ignora il
profitta ; che dal buon ufo di effarpud trarfenc nek
commercio, e I arte della guerra 1:.vale i efercita
come una pratica , che mon forpaffa mai i miferas
bili cancelli di yn meftiere, in cui poche wolte fi
vince ® per azzardo, ¢ fpeffo fi cade vittima della:
propria -ignoranza,. ¢ dell’ altrui intelligensa; ‘pm/
che¢ del numera, e della forza nemica.

S’ inviarono _preffo le guerriere Nazioni moln _
valqroﬁ Ufficiali , perchd travagliando nclle grandi
armat¢ pavali;, che aggi tengong in ammirazione:
I' Europa ¢ I America » Tollero Tpettatori. dell’ arte:
fatale., con cui la forza, la fcienza , ¢ Vingegno
fi. coatraftana. I3 .vittoria , e decidono ful mare la
fqm ‘de’ Reghi della Teyra. . . w0 050l

Si ¥ ¢ongiata’ tutts la me&anm; ‘e 1" interna®
econon;fa, dell’ amminiftrazione della maring . L’jne’
telligesza . vi b flabilite il metofla: 1'efattesza.

ne

. - .
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ne moltiplica ‘gli mtili effetti . Si forio Gumentati

i terribili arredi , onde fi' aomano le navi . §i @
fatto acquifto ok alcomi legni : altri a mano 2 mw
no fe ne ncquifieranmo’; ¢ fi fla provvidementt
traendo @’ woftri monti, e dalle noftre {clve tuttn
quel materiale , che pod epportusamente adoprach
per la fabbrica de’ puowi legni. Molto lumigi non
anderemo , © fotto il propreffo di cesi faufti prin-

cipj wedrem pure uma volta divenir la poftra ma-
rim oggetto di terrove pe’ Barbari, ¢ di flima per

-pli Efteri , srgememo:di glorit porla-Goveanitd,

-e‘iﬁrudxm. di bene', e di atilitd per lo Stato.. }

. Uijtinmmente dar wolle chi regge e pubbliohe
wcale: yna prova follenne di quel finoero © vivo
defiderio , ‘«con' cui fi bramm che 3 merito fia 1'ar-
ditro sfichuto di ‘que’ premj, che-la Sevranith re-
tribuifce alla wirth, e al walore; fenrma che da fero.
o invidia , e I’ inconfiderata firamezza turbi il

. %upn wedine ; e ofcori la Ginftizia, = s Clomens
%a. Volle. quindi il soRkin Re .c Signore.,.che a

quello fteflo infigne’ Miniftro , che' nobilmente efex
gue le :magnanime Sovrane idee nella marida, fi
affidaflero ancors gli affari dell* Efercito, e che is
T Ez  qe



90 XXXVI 3§

quefto fteflo riconofceflero l¢ fue Schiere il mini.

tro della marina , e della guerra: provvido efpe-

diente, che tutto fpiega I ottimo intendimento del
‘Trono di adeguare gli uomini alla debita propor-
zione delle cariche , ¢ non diftorcer quefte per ac-
comodarle a quelli : nobile efpediente che riempie
gli animi di fircero contento, e di liete fperanze.

L’ infigne auguftifiimo CArLO BORBONE non

lafcid cura intentata per riftorare i Porti de’due Re-
goi. Il tempo, che tutto divora, ha private le noftre

Regioni di.molti Porti, che accrefcevano non me-
no la. naturale bellezza, che la.ricchezza dello Sta=
to. Nell’ Adriatico fono avvenute le perdite mag.
giori su quefto punto. Il- Porto di Brindefi, tanto
cclebre in altra etd, era nella noftra- etd quafi pers
duto. Si eran prefe da qualche tempo efficaci mi.
fure per emendarne il danno. Finalmente il Genio
benefico di Ferpinanpo IV. ha .faputo ultime.

"mente conduene a_fine. la debita nﬁomnonc ;¢

quindi ‘i & reftituito alla Puglia un orntﬂeato,,,
any mezzo 'di abbondanu e di ricchezza. .
. -Le provvide ‘cure dell’ Augufto Carto" Bon-

nb,us. feppero inflituire per fermezza, e per utile
oo : . ) des

i
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3¢’ fuoi Stati le neceffuric alleanze colle Potenze &
Europa . Ferpinanpo IV. ha ultimamente ftabi
lita Alleanza per cid , che riguarda I"intereflante
.oggetto degli affari ftranieri, coll’ invitta SovrAs
Na DELLE Russie. In breve, nulla fi omette di
'«id,. che pud .o confirmare nello - Stato la quicte
<op gli Efteri, o accrefcerne I interno comodo , €
" decoro. o . '

. Grave & lo sbilancio , “in cui. fi. trovano qué.
fti Regni nella ragione del Commercio attivo.
Senfibili. fono--gli—fvintaggi -delie--fesie el Com-
-amercio paflivo. Non minori ‘fono gl” inconvenienti
fullo flato delie Arti di luffo, e fulla condizione
«cgualmente delle “fabbriche:, delle manifatture. di
cogiodo , ¢ dell* Arte di accrefcere ;- ¢ coltivare i
‘tieneri di prima necéffitd .. .Quefti..danni traggono
la loro antica drigine da un’ {ovvertimerito' prodote
.26' da lunghe , e numerofé cagioni, degeneraté o
in vizio, o. in neceffitd .- Il benefico e fublime
Genjo.di Cario Borsone direffe e fue magna.
-pimé ‘ture’ alla cltifpazione di cosd gravi abufi .
-Grandi furonq le’ provvidenze inculcate ne’ tempi
-fucceflivi.;” ma i mali ftabiliti dal lungo tempo,
L nos
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non poffono fenea il beneficio del tempo ‘medefis
ao emendarfi, La'prowida mente del . Sovrano
tutte ne. idtemde le. occalte origmi, ¢ le trite
confeguenze ; nd lungi andrd, che dalla fua bemes
fica intelligenza {i tenteranno i pit epportuni rie
pari per riordinare le forti del Commercio, per
animare le Arti di pubblica utilith, e per cangiax -
re il mifero afpetto delle Univerfitd , e di quelle
Popolazioni , che fono lontane dall’ amica luce
del Trono, _

Uno d¢’ graviffimi danm tra moi prodotto dald
' ingiuria de’ tempi @ il guafbe dvvenuto melle ime
gecae firade del Regno '« Molte i effe fono rotte,
© impmticabili a fegno , «he 1a “tircoleziode in-

_ lterioré de’ generi ® affolitamente impoflibile , ©

dommamente difpendiofa. ;¢ Ja--comunicazione dell'
ana ail’ zltre Proviacia, in certi fiti, & interfotta
«da’ perpetui oftacoli,.che 1a wendano o zntcnnbxle,
©° fnt)toﬁl,mma}ﬁalra. Dl ond .
~Finida que’d felici, dﬁ’quh zdcﬁa Regi
.dé' Gefari wvesne fra: noi Spofa , ¢ Regim 1’ Augie
‘a Marm Caroyrna d’Auftria, feppe la.Soe
_vranith renderé mobilménte Facile, € pigny I June -
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g2 ftrada, che "da Napoli conduce a Roma ﬁnu
- @’ confini del Regno. SR
Ultimamente piacque alla M. S., fempﬁ ine
tenta al bene ‘de’ fuoi Pepoli, di flabilire che tute

te le pubbliche ftrade dell’ una , & dell’ altra Siciw

la f rendefleso pervie, ficure, o facilifime: a fee’
virecatla circalaziope, al traffico,, ¢ affal t:onnmi-s
eaziome libers degli uomini, ¢ det gencm.

. In queflo ‘Regno fi comincid- I'imprefa dali'
apnrﬁ con profondo actorgimentor, -feriza (mire. fex
@iy ,. o cal pHrpomvidizmentidicdled, le
ditche vie - dellg Calabrie. Mokta: poree’ & ‘elfe; chur

pia efcludea ogni fparanza’ di, wraffico 5 o mon:pad

rea: tengabile , . che con- lusgo flenta} e rion. fenza
pericobs ,52 gid In'iftate i Houresws;icacdi irikoas
ro:o El poipht :abn femramilfh:ne friafepave’. ililaves:

50, rimared prefto fra ragiondvele fpadia di:‘gompm '

totta Ja rimanente, bella’ imprefa compitg.c - -

o . tins egodld’ provividesza’ fi'd fabilits’ par. ricwa:

Ginare 1o Bradd digli- Ahivendzi 3 ¢ anushmenteo

fcm'»c'fegiefr:l‘fowﬁ cow> profittp, ‘e falichidl - © >
"\ Nom diffimile provwedimento fi :&. prefo ‘per °

apme -unainadva, frady. lnnéa Je dntesnt panti del.

D IEY
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la Puglia; e fi fono gid meditati i mezzi pih ops
portuni per cfeguire con prontezza I'imprefa.

Ne’ tre Valli della Sicilia fi praticano attual-
mente de pit efficaci provvidenze per rendere pia-
ni, e facili i fiti pih incomodi , e difaftrofi .
Quindi con grata efultanza delle principali popoe
lazioni di quel Regno fe ne veggonn di giorno in
giorno con celerit , e felice effetto riaperte , ¢
fabilite le ftrade , che dianzi erano intentabili, o
chiufe , o di labpnofo acceflo. .

,Nena Sicilia medefima volle la M. S. ., a.e
pon fi lafciafle cura intentata pér agevolare quella.
parte di Gommercio, .che rigusrda non meno la
confervazione di un genere tanto intercflante, quans
to & il. formento, che la cirtolazione, .& nécoflas
ria cftrazione del medefimo. ‘Ordind quindi che:
cen -ogni . poffibile celeritd fi coftruiffe in Gatania
un nuovo. pubblico caricatojo di grawi. Con quefte.
Rabilimento , ‘¢he fi & con -indicibile felicitd, o
diligenza condotto a buon fine, ha ls M.S emen~
dati e tolti tati quegli oftacoli, che fervivana
- di ritardo, e fpeflo di danno alla circolazione ine
- terna gun falo di quel Saments, che fi ritracva
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dal pian'o J:’-Catania ma dallé. &eﬁE perﬁnehze:
del ledmo:o T S ,

pcr remder ferma ,‘ ¢ & 'ﬁabnle huon eﬂet-.
to I’ erezione- di qucﬂo ftabilimento , volle la M.S.,:
che fi coftruiffe in Catania medefima un nwovo Mola, |,
Con. quefti efpedienti fi @ ivi failitataiitilmente.
tutta la ‘meccanica della circolazione di varj geneti..

‘Sempre pit vigilando 1a M.S. a riotdinare.la

meccanica del Commercio frumentario, che fa una.
delle fpeciali ricchezze -della’ Sicilia , volle aholita

in Palermo- ia Delvgigivks framinmin. o come . yia
ziofa , ¢ oppofta al Commetcio libero ,-¢ ben’ ine

tefo di quefto-genere ;- ¢ Teftitwd alla Giuridiziorie
Ordinaria- ‘del Tribunale’ di:quella- G. C: il Writto

di ticonofcerne ne” cafi: litigiofi i gindizj.o. |
Per togliere 4 rigiri, ¢ ghi oftacoli in varj
punti di pubblien economda: full’ importante artis
colo di quefto genere fteflo , “volle Ja M. S.,  che
fi prendeffero ‘le pid efficaci -mifure’ per. iftabilire
una ‘pratica ntgnonata di Commercio frumentario .
Ereffe ‘quindi una Giunta di Uomini faviffimi,
tratti dalla prima Magiftratura , dalla Nobiltd , &
dalla Mercatura. A coftoro -ordind zhe fotto la
' F . tutes
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tatela della Sovranitd, proponeffero i mezzi, onde
col minore intrico poffibile , colla maggiore fpe-
ditczza , ¢ ¢o’ principj delle pit fane leggi del
Commercio fi poteffe regolare la meccanica fru..
_ neentaria ia quel Regno. Gli Uomini fommi, che
‘ farono: alla gramde imprefa deftinati, han faputo
cosk provvidamente comifpondere alle mire Sovrae
ne,: che la M. S. fi & ultimamente degnata , non
folo di autoriziare colla fua fuprema approvazione
multa pate de’ provvedimenti da coloro- efcogitati,,
e propofti ; ma ha voluto. inoltee che cid, che
sekitd ‘approvasidne.,. rimancffe ‘come ferma, ¢ ine
vxolcbﬂe degge. pubblicato o, e-flabilito.. - |
?u ilendare , piudchd: po(ﬁbile foﬁc,,,gh oftae
coli, che fi prefentavang. nella Gittd di Meffing
~ 3lla libern: cirzolazions del frumentoi, & aboh con
Soveano vomando. wia. parte di quel Pagio; che su
quefto .genere fu in altyo. tempo impefto; . fi tra-

forés sl pelo e i o incomode..
" ‘Per eftirpare.le ufyre ruinofe pd ,Cmem
dd’gtmi ¢ per bfrize 2" Commersianti;, ¢ 3" Pay
ticokari um .comoda fuffidio we’ bifagni eftempors-

'ner,, S. M. szgnb;, mcl epsfle nel pubblicoy Bango:
, di.

«ﬂ
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i Palermo un Monte di pignoramento, dal quale 3
ragionevoliffimo interefle pud cialcun poffeflore di
fromrento ricevere una-data. quantish di danaro; ofe
frendo in 1potcc: della fpecie:, che i rigeve, il
pegnio delle Cedole autentiche del guno dcpoﬁtato
in um pubblico caricatojo.

* " Dopo di avere la M.S: fatso: g-inﬂ'mq pm ;
tinnovito it divieto a- qualunque Magiftrate di pos
ter negotiare , - fece nella Sicilia porre in; rigorols
offervamza ha legge , che ciafcuma Upiverfid fare
malle, anno per anno, I’ Aanona neceffaria por I alin
mento delle propria popolazione.. Que[t; lcgg: hy
due geandi mire . 'Uss tende o ehiepare i- Monoy
polj, che fomo le wvitande: molli dell'avidith Fany
trice delle careflics L’altra ¢ diretta ¢ confguu‘e
un - indiee regolatore delle poflibili ekrazioni , chq
il Governo pud accordare, fenza far torto o' pubg
blici “interefli, © fenza ciméntarf »" dapni, che
bafcer poflono dslla mancanea del -gepere clicatto

fenza mifura , € inconRderatameate, . = -
“Per efmendare un viziofo fitaws nella rqsxol
pubblica - dell’ accettazione detle: Combipli , S. M.
promalgd una legge, con cui rendette invalida e’
F 2 Tuol
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faoi Stati Y eccezione di chi accetta la Cambiale,
¢ poi sfugge il pagamento ne’cafi di fallimento
verq, o dololo . di: .chi trze I3 Cambiale (leﬁ'a‘

‘i L*gbbondarza de’ [generi neceffarj -alla vita &
un oggetto , ‘che ‘interefla la quicte - delle grandi.
Cittd, L’annua provvifioae di tutto I’olio necefs
fatic 812 vafta: popolazione di- quelta Capitale,- era
df enornio pefo., ¢ di un perpetuo danno alle fis
nanze 'di’ iquefta fedeliffima Cittd .  Erafi quindi
nélla dura alternativa , o di ,efporﬁ al cimento
della mancanza dell olie., o di vedere, anno per
fmo , accrefcédfi .le anguftie della Cittd medefima
tra le-gravi’ perdite, che foffriva. S.M. con prova
vido configlio ftabill una Colonna Olearis, con cui
per; diece anni pofe a coverto la Cittd da ulterios
it perdite , e afficurd la neceflaria annua provvis
-fione dell’ olio alla vafta Capitale. ~'

I rovefci dell’ Annona efigerebbero pur trop-
Po emenda, e ripare. Tutto nc afficura, che fe
ne medita con maturo. efame il provvedimento
%¢ lungi andtemo, .che dalla benefica mente del
noftro clementifimo Sovrano potremo un di ve-

dere cangiata in quefta parte la noftra forte. Ulti-
Lo S T me
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-shamente .M. ordind , che fi formaffero lungo: fa:
.riva del Cratere di Napoli di 1i dal Ponte della
. Maddalena vafti Magazzini per la confervazione de’
»generi deflinati al Commercio. Quefti gid fi fora
‘HN0 a mano 2 mano . Ben pili alto, e preziolo-
-effer potrebbe un giorno il deftino di quefto Edi-
ficio, . ‘Sano: troppo frequenti -nella Capitale i pale
.piti, che defta la facile mancanza dell’ Annona nee
.ceffaria . E' troppo deliderabile .che venga il calo
.di. ridurla ficura, e immancabile. Il: prepararne
.un afilo & prudenza degpa di un Sovrano,. che non
.lafcerd cura intentata per dare al fuo Popolo un
1indélebile monumento della fua. clemenza ; effefe
tuando un giorno cid , che I’anguftia del tempo
ora non permette, che defiderarlo fol tantb, ¢ me.
ditarne i mezzi per efeguirlo in avvenire.

Ne vi fia chi creda,. che il defiderare di ri~
durre a felice effetto un fimile ftabilimento non fia
uno . de’ pir. provvidi modi, e pit neceffarj alla
quiete del Sovrano , e de’ fudditi . Abbiam pur

« troppo ancor viva la memoria de’ terribili effetti 4
che non ha. guari tra noi produlfe la fame , Qu;-
' anno fleflo, in cui cid fi ferive, queft’ anno,. io-

: . dicea
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dices , - gvrebbe forfe tutta rinnovata in quefta He-
‘rids e popolatiflima Capitale la fteffa . fcena fatale
di un snne troppo infelice, fe alla Sovrana mente
del noftro clementiffimo Signore la prudenza ¢ .12
pih confumata perizia nell’ arte di regmare, mon
aveflere infpirato il nobile provedimento, non folo
‘di alcondere ¢ tener celato al pabblico il- ruine.
fa precipizio , ‘& cni Vuniverfale Rerilith fpin.

geva lo Stato ; ma ben ancora di temtare , fen.
2a clamori, colla pit tranquilla , e sttiva me.
ditazione , € eon :accrefeere gl effetti della fua
confueta munificenza, i pitt generofi mezzi, on.
de proccurare fe mon la Tuperflua abbondanza del

genere maneante, almeno 1’ efiftenza quotidiane ; ¢

opportuna dclla ‘quantitd neceffaria del genere fiele

fo . Il -popolo fentl pur troppo che non abbonds

*wa di Framento ; ma il popdlo Neflo non- vide nd
fpuntare , nt chiuder -giorno, in cui non trovaffe

ptonto il neceflario -pane al foRtegoo della vita.

"Lie opere di- pubblico bene mon debsbono tacerfi .
<Rimanga , ¢ Fa preffo Ja Polleritd notx, e fempre
“themorabile I pietd, ¢ la clemenza, con cui Mas
1A “CAROLINA B’ AusTRIA accorfe al foccorfo d¢
" pove
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poveri in cosi angufte circoltanze . L’ inclita noe
fira SovRANA gencrofamente aprir fece , a fue fpefe;.
un’ officina frumentaria, donde il baffo popolo gior-
nalmente con fuffragio delle di lui mifere finanze,
ricevea una parte del genere neceflario , ‘a prezze
minore dell’ ordinario peezzo .- T
Trovavafi tra moi inflitwito up Dazio , cui

davafi il nome di Minwsilio. Non isfugg) alla proy-
vida mente del noftro. Re ¢ Signore la confiderds
zione, che il permettere la rifcoffGone di un Dae
Zio impofto fulla eluszions degle <. ganwi, gid
pofti ia-lavoro , ficcome efponevai i fudditi 3 tut-
s Vavidith di que’ vili Rifcotitori ,. che fotto il
Pretello autorevole dello zelo,. ¢ della fedeltd pe’ Reas
li‘intercffi, G alibandonavane- alla crudele malizip di
sftorquere iindebite mercedi da’Mileri, e da” Viad-
danti ; cos} attimva su la meccamica dell’ interma
c:reolazxonc,.. e fugli effetti dell’ indiiftria ,. ¢ del)’ are
<e tatto il diturbo, ¢ tutte I dnfelici  confoguen-
&c 4 <he fi.debbono degli-oftécoly produree, ¢ semert
jn wpa jparte di quella ‘fReffa  pubblica Economia,
che dalla fola magolata Jlibecth sicave Ja facile od-
a;nc.. L:ingremento,,. ¢’} a'o&egm Quindi. fir cha,
A mefl
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‘moffa da-cost giufte confiderazioni, ordind laM.S§,
che il dazio del Minutillo i togliefle ; ¢ fe nc
commutafle il pefo su pilt comoda parte.

Per rettificare nella piagza mercantile di Nae
poli le -ragioni, e la ‘bilancia -del Commercio, fu
- dal noftro Re e Signore inftituita una Borza pube
élica per effere come il Diretrorio , € la Sede di
comune configlio negli affari di Commeecio ; ¢ per
favorire al poffibile modo il maggior comado del
Pubblico , ¢ de’ Commercianti , volle che fi ‘cane
giafle I’ ordine lento delle pofte ; ¢ che fe ne fole
ecitafle 4l corfo col guadagno di un giorno.

Egli @ vero che non & .fperabile ritrovar vers
felicitd in un Regno,.in cui le leggi non fono le
tutrici delle forti de’ privati , ¢ le fedeli miniftre
della Giuftizia, e dell’ equitd del Trono; ma.2
veriffimo ancora che le fteffe leggi diventano un
pericolofo mezzo -di eppreflione pe’ fudditi , :e di
<irconvenzione per lo Sovrano ,” quando I’ amminia
firszione della Giuftizia & depofitata in. méno o
incfperta, .0 impura , o infedele. Somma ¢ quindi
% vigildnza, con cui iintende il noftro Re all’ a
dempimento di quefta difficilifima parte d¢’ doved
o delly
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della Sovranith . Dicafi con grata clultanza de’no<,
ftri cuori ; veggiamo pur noi, che i noftri Giudie
ci, ¢ i Miniftri delle leggi non pervengono alla
Magiftratura per lé vie del favore , del capriccio, -
dell’ interefle, ¢ del rigiro; ma effi a noi fi danno
dal merito, dalla prudenza, e dalla probitd .

"+ Fin dal primo:: Secolo della Monagchfa uns-
delle pitt follecite  inceffanti .cure della Sovranitd
fu il proccurare la retta amminiftrazione della Gine
flizia , riducendo in iftretti caneelli 1 asbitrio de’,
Minifiri. ne’ giudizj:, €. Tulcamo, . Ly rostitudine.
agli- Avvocati nelld difefa. Lie - tre  Cpnflisugioni.
del " gian -Federico - ano : flate -in ogni ‘Governa ene:
chifiiate ; ‘Bfle-fivano. fovente. ripetute ; ma f¢ ' 2,
fempre defiderata I’ élecazione .. Memorabili: provves
dirhenti trovadfi precettati da ‘Catlo V.5 ¢ da’ fggar
ceffivi Regnanti'. Teriibile fu la puriizione data da
Carlo II. Somme’ farona le diligenze -¢ le gure di.
Carls: PL per Tid, .:che- mguatdd I cfercmo del dx.
ritte ] e delaigiuftizim. " o 0 i 'Efjf"

'~ Ammirabili- firono le provvidesze-inRituite
dalf’ augufto: Cario IH. fin da’primi anni del fua
gloriofo’ governg« I: natri Tribumali rigeverona -

i | G . dal
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dat fuo fovrano. fapere la forma , e la legge di-
agire . FerDiNaMbO, IV, , feguendo le orme del
gran Padre, nell’atto clie nulla ommette per ifcers
re dagl’ Individui dell’ Avvocherfa i pik prudenti,
i pite prabi, ¢ i pid fapienti; or vuole che il Foro
fia chiufe & colorv, a’ quali la virti non reade pura.
il tuore,’ ¢l retto fapere ron Tottrafle lo fpirito alla
vitiofa ighoranza. Pertht quindi nel Foro ( ove
- fplendor vegpiano. uomini di profonda dottrina , ¢
di chiero neme) non s intruda qualche verfuto , ®
niferabile figlio della torbida e cavillofa ignorans:
z; b la M. 5. ordinata alla fae Real Conmera, di
S. Chiara , "che proponga’ i mezzi ‘il provvidi 4
ohde cori fupva Sovrana CoRitwziofie-.,poffa limia
tarfi il numera , e determinarli ‘le- qualitd. di coa
loro , & quali pud darfi libero scceffo nel Foro ,
o’ 2 il Sacrarlo della GiuRizis . Provvidenza dee
gnifima d’un Principe , che defidera ¢ vuole il
pubblico bene # Hella opportanit} , che offre a’ fa=
viffimi Individui di un Senato di fuprema magie
firatura ampio campe di acerefcere la propia gloe
- ria, proponendo al Sovrana i mezzi pit proprj

onde preparare, a bene della Stato, quegli Uomiai,
: ¢l



B e

ca fpeciale,,. ¢ dottamente 'concépun,,;'ﬁnihndnu re.
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dal numero d€’ quali la tarda pofteritd vedrd furti
i fucceflori alla magiftratara, formati dal doro ¢lems;
pio, ¢ prematuramente feelti datla Jora previdenza !,

"'Popo di avere con mifarata equitdl ‘cgualmens. .
‘te regolati i confini ‘degli abufi -della libertd Pae
tema ;. ¢ fremata. Iincoyfideeats licenza ‘de’ Figli.
nel ‘vontrarre illecite nozze} ‘vedeli cop prammatie:

preffa la fraudolente infidia, che fovente dalle”gios
vani Donne i tramava alla libertd de’ Figli 'di Fdn

migha. ol ‘pretefio’ della: Rupto. @ venne quindi. 3

M. S. in fifolvers, che fi: togliefie 1a. ragiome i ¢’k
diritro ‘della querela alla Donna ; ‘¢ &* Parentiy - <

¥ ladri infefavano la Capitales 5§ M., reftic:
eado il pieno vigore alle favic leggi del fuo ane:
pulto ‘Padre , ha prefi ‘con) efficaci provvedimentiy
che Napoli , anche ‘nells ‘pieniffimia‘ notee , -ora ¥

- fcorfa da guardie , ® cuftodita ‘come .in picno giorw

®o. Non andrd lungi , che la Capitale riceverd
¥a nuovo pegno di clemenza-dal fuo benefico ‘§id
guore, Teimpo werrd, che Je ftrade vedranfi' itldv
minate negli- ofrori della motte , ¢ rimarrd fempre
gxh aﬁcurata Ja pace degli Abitantis o

G 8 Tam
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Cercd la MLS. di eftirpare nella Sicilia gli sfac.
tendati , non gid perdendo gli Uomini, ¢ alk;ntam._.
doli dallo Stato; ma coll’ ordinare 2’ particolari ,
¢ zelanti Miniftri di ftabilire. fotto gli aufpicj dele
Yautorith fuprema provvidi mezzi , onde rendere
gli oziofi applicati, utili, e circonvenuti. da.un
foave giogo, che gli-metta- ncll” obbligo di prens
dere .attaccamento alla: Societd,. in -cui:vivono. . -
-~ Nell"atto che il nofiro Re .¢ Signore prdvvede.
alli’ quicte delle Popolazioni,. ¢ 4’ doveri .del. buon
Governo, mulla trafcurg. per. a¢crefcere il. decoro’, .
d' gli :arnamenti ‘delle. pilt eafpirne Cittd de’ fuoi .
Regni ;- volle percid, che:le due grandi Capitali:
dello . Stato’ fi’omaffero .- Tird - dalla immondizia.,
o .dallai rozzezza. antice tutta:la lunga firada ., che
dal: Real : Palazzo.di. Nipoli : canduce -all’-ampio,
ldrgo sdello: Spmto :Sanito phr Ja: szza, d- Toledn,-
edella Carith o s oy L
vLunga ‘la- dthzioﬁn iriya dql mare , ’. chc dalz
feno di Chiaja rorduce a - Befilifio, 6apnt dalla:Reae

ke munificenza .ane’;mdgoifica, fuada ¢ cheloffresun

silo di riftorg Ogh~ animi’ oppref dalle .cure , ¢
dalla noja. ;. .. o

T .
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Finalmente furono inftituite, ¢ permefle nel.
la Cittd di. Palermo le ampliazioni degli .edificj ,
che bifognavano per I’ accrefciuta popolazione.
Qual bene pud riprometterfi lo- Stato da’ fuot
proprj Individui , quando prematuramente non fi
attenda a formarne il cuore, addeftrarne I'ingegna,
¢ ben educarne la ragione # Ne’ foli Dominj , ne’
quali la vita, la libertd , e le fortune de’ Privati
fono condennate a. fervire di vittima -alla tiranoia.
del difpotifmo, fr brama che i fudditi fieno-fupidi,
fenza cuore, ¢ fenza ingegno; . Gvuaque:regne
Yumanitd; la giufiizia, ¢ la-ragione, la.barbarie,
e-Iignoranza & deteftata come la: pib vitanda new.
mica di chi ubbidifce, e di chi comanda . Di fate
to i Regnanti, ch’cbbero a cuore egualmente:la
loro gloria, ¢ 1a felicitd de’ loro Sudditi, in’ ogni
fempo ; imzi che defiderare: di- effere. Capi di. fchiae
vi flupidi, o barbari , non lafcisrono cura -intens
tata per. migliorhre il pubblico .coftume ; .12 ra..
gione' de’ Sudditi [ e. pec effere. Moderatari - dx Po-v
polP de'gnt di-wn:boon Sovsano. . - . ’
-¢ 11 noftro- clementiffima Re.e Sngnone lm troym .
po p_rematuramcntezl'cnuto, e.ccamprefn .. 'che I'edue

cae
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<azione della Gioventh & un dovere, un interefle,
¢ una dolce paterna cura di un ottimo Re. Quin.
di ‘vedendo il voto che la povertd produce nelle
finanze ‘di ‘molti Capi di Famiglia tra’ fudditi di
qualunque ‘ordine , ¢ condizione , ha -empito colla. -
{ua ‘munificenza il difetro dell’ altrui fortuna ; e

ha fupplito ‘colla ‘grandezza del fua Real animo alla

‘miferia ‘di ‘aleune Famiglic per traroe i piccioli
Figli dal feno dell’ aeio , ¢ dell’ ignoranza , € ave

viarli pel ‘buon featiere della visth, del fapere , @

iclle arti ‘wtili alla Societd, 5 :

- Ha percid Rabiliti, varj pubhlxcx aﬁlx per l’cduv
vazione liberale dellaNobiltd ; per quella della Cie
ml:&, ‘e per I inftituzione -della bafla ‘Gente neclle
‘orti', ‘e ne’:meftieri, .

Eranfi ‘negli anni feorfi ‘ctetti colle fo&mg
del Trono ‘malti -pubblici ‘Rabilimenti; ma I'tven.
0 non -corrifpofe al lodevole inteadimeato , per
cai li Tabilioeenti ‘medefimi fi ereﬂ‘cro. Il progrefs
fo delle cofe f ‘vedere , <che: la loro picciolezza
efcludeva ogni fperanea -di trarne quel bene | che
- ¢ un prodotto ‘relativo alla loro piena mifura . Si
Vide quindi 1a M. S, wella neceffith di prondes

. v «

--
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re nuovi provvedimenti . Soppreffe alcuni: di que- -

‘gli fabilimenti ,, che per- la loro. picciolezza non
: permettevano. di fperarne: per la. pubblica: educazion

ne sltro che un mifero. apparente- profitto .. Altrd

- n’ erefle con. tale intendimento,. ¢ cosl piena mi
fura, che in effi nulla: mancar- poteffe. per bea

. educarne gl Individui di. ogni fato ;. & ‘di ogni
Claffe di perfone. E volle' the: quefti fabilimene

ti medefimi fuffero. eretti. ne” luoghi. pilt: cofpicui

e pitt comodi dell” una , e dell’ altra. Sicilia ,. con

legge tale: chre foffero i artte | n: i inifigio. non
folo a: tutte le linee della Nobxlth ma ben anche
al Cero civile. : ‘
Lo Ipirito della: inRiturione de* pubblici luos
ghi i’ educazione per la. Gioventir nobile , e per
la Giviltd | fu di offrire: ne! due Regni a utti i
Padri di Famiglia nobili, e civili,, nelle loro linee
fcparafé , un autentico ¢ facile mezzo ,, onde con
éneft , ¢ tollerabile ennua. fpefa effi. poteficro tee
pere i figli decentemente cuftoditi ,, ¢ riceverli. pol
nel feno della prepriz Famiglia: convenevolmente:

" educsti . E perch® la tenuitd: delle: fortune non 4

turti permette di feparace & figli dal propio. tetto,
' ' edi
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e di foffrirne il pefo, e’l difpendio della educa<

zione in un luogo decente ; S. M. mell’ atto che
determind di’ fomminiftrare rifpettabili , e perpetue
annue fomme di denaro per 4a manutenz jone d'ogni
ftabilimento, fi riferbd la. facoltd di difporre di
alcune Piazze framche in ciafcuno degli ftabilimen<
ti, per pogesle corcedere @° piccioli Figli di que’
Nobili, .0 di que’ Givili, le finanze d¢’.quali fone
povere , ed angufte.

Nel Regno di Sicilia , ove.fi' prefeatarono al
Reale Animo pid nhertofi mezzi, onde foddisfare
alla fua munificenza , -fece il Re ftabilire tre. di«
ftinti luoghi di educazione per offrire ne’ tre Vale
M, nc'quali & divifa la Sicilia , alla Nobiltd i
mezei pid’ pronti di. educare i Figli " ferga che
potcﬂ'e far loro aleun ritardo , ¢ oftacolo I’ inevie
tabile difpendio,: che efigono i luoghi troppo fegz-
rati dalla propia abitaziope.. A feconda di tale
provvidenza. fiu flabilito- .in - Palermo’ un -pybblico
Regia afijo;di; edutazione per. tutti i fighi de’ Now
bili , ¢’ diftinfe col nome' di Regl Ferdinando .
Con Reale -munificenza oe Tu- dererminata Ja R3bie
le date in xicca copinfa anpua foyvenzions ; ¢ fu

: prove
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.provvedito di tutti i-mezzi neceffarj per inftruire
la Nobiltd con decenza , e accorgimento . Quivi
S. M. fi ha riferbate venti Piazze franche , ¢ le
ha concedute a venti nobili Giovanetti , tratti
dalla Nobiltd indigente del Val di Mazara,

Una eguale bell’Qpera ha S. M. ftabilita nelr
la Cittd di Meffina . A quefta formd la dote, ¢
deftind una rifpettabile annua, e perpetya fovvena
zione. In cffa ha venti piazze franche , e le ha
concedute a venti Giovanetti poveri, figli- de’ Noa
bili del Valdomowes - ... -~ .

In Catania, feguendo il Re lo fteflo generofo
_inftituto , con Sovrana. legge ordind , che dal fup
Erario fi fomminiftraffe un annuo ftabile fuffidio
al Seminario de’ Nobili di Mario Cutelli . In que.
fo luogo-ha $. M. venti piazze~franche, ¢ le ha
concedute a venti Giovanetti, tratti dalla Nobiltk
bifognofa del Paldinato., '

Non cbbe il Re cura minore de’ Figli della
povera onefta Gentes In Palermo inftitul una Cafa
di educazione pe’ Figli de” Civili; ed ebbe Ia_clea
menza di dotarla abbondantemente , ¢ di affignarle

., ﬁabile,?;eﬂ annua fovvenzione. In effa volle, che

H f fera
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fi ferbaffero venti piazze franche , € le ha conce.
- dute a’ Figli de’ poveri, e onelti Civili.

"I figli del baffo Pqpolo.occuparono ancor effi
il loro luogo nell’animo benefico del Re. In Pa.
lermo i aprl una Regia Cafa di educazione per in.
fruirvi nelle arti, ¢ n¢’ meftieri la bafla gente.
Se ne aprirono altre due colle fteffo utiliffimo in.
flituto per la povera ¢ mifera gente; wna in
Meffina, ¢ l'altra in Catania. A cialcuna di que.
fte Regie Cafe di pubblica educazione con munifi-
cenza Sovrana fu ftabilita copiofa dote , ¢ condes
gna anfua fovwenzione , dx Tomminiftrarfite- fabile
mente dal Regio Erario.

S. M. eftefe le fue beneficenze fulla mifera
forte ‘delle difperfe Donzelle ; € volle, che folfero
dccolte, e folteumi®:, a fpefa della Sovranitk, nel
- Risivo Eawolino , cui, per Padempimento di st bell’
- opera, affignd comoda, ¢ abbondinte annua contrie
buzione da pegarfeli dall’ Eratio Reale.

) i ipavte diftinta dello fteffo Ritiro :Cavoline
_ordiod che- fbl'cto i’ié\'ufc {e Donae Civili , che
" potranno aver bi‘{ogrro« di fepararfi dal feno ~dolls
loro: l‘amrgha , cén-crdine del Governo. .-

. E nel
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E nel medefimo Edificio, in feparata abitazio.
ne, fabill che fi offciffe alilo, e foggiorno alle
Dame, che per ragion di litigio, o d'altra pris
vata ‘ragione fi teovaffero in circolanga di fepararfi
dalla propria Cafa,

- Nella fteffa Cittd fi compiacque la M. S.
d’ inftituire un Seminario per /¢ Dame ., A quelto
ftabill la decente , e convenevole dnnua fovvens
zione; col pefo, ¢ colla benefica condizione di do-
verfi ivi mantenere weprs Dongelle mhh , afflitte
dalla miferfa, "~ .. """ '

. Ordind 1 mﬁmdemnnﬂimd Re, che i con.
tribuifie dal fuo ‘Regio Erario un fignificante ful
fidio ahnuale. sli’ Opers pia di S. Vincenzio di Paoe
la’pér ‘curare’lg inferme , € per attendere a efercie
tire megli attd di pietd! ciiftiana le Domne civili .
. 7 . 1| Recluforia de’ Poweri. di Palermo ebbe ancos
éﬂ'o éraiioﬁ parte nelle Beneficenze Sovrane, S. M.
ordind che dal Regio Erario fe gli corsifpondefle,
ia accrefcimento dell’ antica dote puptmncnte un'
annua, ¢ copiofa fovvenzione, -

Tutel quefti atti di- Sovrana mumﬁcem cae
ftano fenfibile pefo, e rifpettabili fomme. di denaro

H 2 an.
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annualmente all’ Erario Reale nella Sicilia. Se nel
Regno di Napoli non furono cosi ubertofi i mez.
zi, che doveano fervire di fondo alla Sovrana mu.
pificenza ; non & perd che grandi non fiano i be.
neficj fam allo Stato per dirigere,, e foftenere la
pubblica educazione .
Si erano. in altro tempo inftituite due opere
di pietd per la povera baffa Gente nella Capitale.
Quefte rimafcro egualmente protette, e accrelciute .
Si ebbe cura di offrire nel Real Convitto dels’
" la Nunziatella alla pid fublime Nobilt un elet«
to, ¢ decente Afilo di educazione. S. M. ebbe la
clemenza di formargli ricca dote. Stabill in. bened
ficio di Opera cosi degna una ftabile annua fovvens
zione di copiofa fomma di dendro, da.contribuirfi
dal fuo Regio Erario . Volle che a beac di quefto
nobilifimo fabilimento - fi formaffero le leggi , ¢ .
gli Ratuti, per iftabilirvi la pitt lodevole educa-
zione; ¢ ne affidd la direzione , ¢ la cura ad anie
mi nobili , amanti del pubblico bene, ¢ di fome
ma intelligenza.
Stabil nel Real Con\ﬁtto del Salvatorc un
luogo di fplendida educazione per comodo della ri«
mae
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manente Nobiltd di- tutto il Regno ; non rifpars
miando nd¢ fpefa, n& cura, perchd ivi fi prefentafc

fero tutt’ i poffibili mezzi, onde favorire con dev .
coro, ¢ con faviezza I’ educazione di coloro , che

dalla Reale clemenza ivi fono ammeffi.

In Bari, Catanzaro, € Chieti , S. M. aprir
fece tre altri Afili di educazione per i nobili Gios
wvanetti , col provvido difegno di offrire nelle Pro~
vincie afili degni, ove potefle la Gioventit educare
fi, fenza efporre le Famiglie all’inevitabile difpene
dio, che nefce dell’allontanarne- i figli dalla propia
Cafa . Fu affegmata a ciafcuno di quefti luoghi
ubertofa ;dotc;'ed'in‘ ciafcuno di efi fi riferbd la

M.S. quindeci piazze franche, che furono accorda.

te a’ Fighi delle oncfte, ¢ povere Famxghe delle

gifpettive: Provincie, . . .

Furono aperte in tutte le partx pxh cofplcue
de” due Regni pubbliche Regic Scuole per comodo
di tutto lo Stato. In effe fotto la tutela della So
aranitd, ¢ con fen(jbile difpendio del Regio Erario,
da fcelti Maeftri, e da ottimi Dtretteu s mfegna-
00 le Sc:enze, e le lettere. . . . :

Con provvido configlio ha S. M ordmato 3
ﬂltt!

. T
. ‘
LS /
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tutti i Frati dell'una , e dell'alten Si cilla , che
aptiffero, per comodo del Pubblico, Scuole minori.
In quefte o'infegnano gl elemenel delle lertere
umane, ¢ ¢ inftruifcono Giovani ne prinelp, dele
la pietk criftiana, -

E perchg compiuto fi rendeffe " Articolo dels
la pubblica educazione per cid, che riguarda !’ ine
fegnare alla Gioventlr le Scienze utili, e.le belle
lettere; volle la M. S. migliorare ne’due Regni le
condizioni delle Univerfitd de’ Regj Studj . Quindi
fu, che nella celebre Univerfitd di quefta-Capitale
§i efegul nel 1777. non folé quella Rifornia, che &
era in altra otd defiderata, ¢ propofta; ma di pik
«i fi flabilirono molte: Catsedre ‘nyove per [iftituir-
wi il culto di quelle Schenge, che Ia ragiog’ def tente
po, ¢ I'induftria degli Uomini:-in oggl. 'rendono
ntce{faﬂc_ pobmem et ure e

© 8i fono ‘erette mello: Spcda'le degl’ Incumbili
tre Cattedre huove : uma 'pe’ mali degli occhi }
“ona per la Chicuspla efficace, o un altra pcr l’*m
¢ ORéraiofia. -1 Jol. o0 o .

Ha in Sicilia rifRairaea faﬁtcca , € ctlcbu.-
Unimﬁth & Curdula'.” L'ha dotata di puowi fon-
di;
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di ; e vi ha ftabilite malte nuove Cattedre per coms
pletarla. - ) :

‘Ha in Meffins fommxm&ran ragxonevoh fone
- di per lo pubblico Collegio ‘degli Studj. Ha inols

tre con Sovrana clemenza fomminiftrata una infigne
copiofa dote al Collegio degli Studj di Palerme’,
Con quefta in eflo fi fono Je pi utili Scienze ine
flituite . Vi ha fituata una pubtlica Biblioteca,
e un Mufeo; ¢ vi ha, per comodo dc.l }’ubbhco,
unita una Reale Stamperfa .. SO

. L’erezione .délle’ fclent‘ﬁ;he Un;vcrﬁt& s C

de’ pubblici Stadj formd mai fempre una delle cus
xe_piu fpeciali della pubblica autorith . Indi na

cque 1a loro fuccefliva, ¢ fipbile durata ; poichd
ficcome Ja tenfura de’ Coftumi, & ua' dirittd .aﬁolu;-
to della Sovranith , casl ia permanenza, ¢ la dge
rabilitd delle: pubbliche Seuole nem pud altronde
trarge ) effcte:, che da quel Fonte medefimo, one
de gffe..-tryggona - orls!m, € Aé permcla Lefis
ftenza. B

. Quelti- Rabilimenti erano deﬁgmti col nome
A;,Aq;agm:g_._ La rivoluziope de’.tempi-, che pro-

Auffe, Leesliffi, e quali la difperfione delle lettere, -

s ' . cane



- ¢ LXIV 3%
cangid eguaimente I’ ordirie degli- flabilimenti ; ¢ Ia
denominazione di efli. Tardi il nome di Aicademise

s’intefe nuovamiente pronunchare tra la rinalcente .-

dianfi difperfa Repubblica letteraria ; ¢ nel fuo ri«
forgere quefta’ voce portd fuori un fignificato ben
diverfo da quello, ch’ebbe pria del lungo e tenee
brofo fovvertimento delle Lettere . Il nome di -
Univerfitd fa privativamente attaccato agli Studs
protetti , e alimentati dalla Sovranith : quello di
Aicademie fu ufurpato dagli fpontanei sforzi dell’
Ingegno , .c della Ragione di Sudditi privati, che

-..  formzmuo ne’ pubblici Dominj dell’ altrui Sovra<

ma , per cosl dire, o una bizzarra Anatfuia, o
‘qualche temporanea Derhoceazfa letteraria . L’ Unia
werfitd fu deftinata all’ infegnamento de’ rudimenti
delle Lettere, ¢ degli clementi delle Scienze . Le

‘Accademie fi uttirarono il diritto d’ ingrandige Ia
‘ragione umans , -di migliorare le Scienze, ¢ di

-porre in commercio , ¢ in attivitd i talenti degﬁ
Uomini gid formati.

Circoftanza di umiliante avventurs, ma atid
liffima a rammentarfi, & il riflettere che un’ ime»
prefa , che fa onore alle fpirito delf’ uomo , fece

. | ‘ lupe
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Iungamente I’ inane occupazione , e fpeffo I’ inquies
tudine degli uomini . Cid avvenne per due potens
ti occafioni-. Gl ingegni {i. allontanarono dalla ras
gione, per abbandonarfi all’ orgoglio della pedantes
rfa, o agli ozj delle amene e ridenti Mufe. La
miferia, ch’ & la coftante afflittiva. ereditd de’ ta<
lenti ,runi' le fue forze agl’ impeti dell’ amor pros<
pio, che fa fpeflo la ricca dote de’vivaci ingegnis
Quindi fuche prive di alimento , di protezione,
e di pubblica autoritd , e non foftenute da un ine
ﬁltuto utite;favio;—crneceffarioat-bone. delle Sciens
ze, delle Lettere, e delle Arti, le private Acca.
demie caddero tanto piti facilmente, quanto incone
fideratamente nacquero ‘fenza utile fine di comun
bene, fenza il favore, e fenza la benefica muniﬁ-;

cenza della Wraw

Volle la Provvidenza che forgeffero molte
anime inclite ; che impiegando i tefori del Trono
al bene delle Populazioni foggette , rendeflero fe
medefime illuftri, e -degne di effere rammentate ,
come 1’ ornamento dell’ Umamt.’a 5 ¢ redimeffero
dalla lunga ignoranza la ragione umana . Quindi
fu, che furfero con forte luminofa , ¢ ftabile le
cr 1 Reas
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Reali Aicademic ; ¢ quindi avvenne che deteftato
il culto delle inutili voci , fi richiamaffe all’ aotie
ta amicizia la Sapienza , e I’ Eleganza ; e sinftie
taiffe 1’ C-fploraz.ione delle Scienze, delle belle Arti,
e delle Arti meccaniche con Iutile intendimento
di dover effe tutte aver per oggetto 1a puritd del
toftunre,, il miglioramento dello fpirito, e'la pube
blica utilith . L’evento ha giuftificato I’ utile ine
tendimento della inftituzione . In due Secoli fi &
catigiata tutta 1a Sorte dello fcibile umano. Que-
fto fortunato cangiamento develi in -minima parts
aghi sforzi di qualche ingegno felice , che ha com
folitaria meditezione faputo penetrare ne’ facri ors
rori delle Scienze, e della Natura ; ma gaeflo
tangiamentn iftefo i deve neclla rimanears fug mafle
fima parte unicamente alle Accademie . Chiutiffie
ma 1’ & la ragione; queéfta ha per ‘bafe B forza -
della combinazione di molti ingegni fuperiormente
gid formati ; e che avendo fuperate 1¢ ‘#niti Jinet
degli clementi , dirigono la loto penetrazione fuki .
Ye parti pit Wifficili , ‘nreno -gvyie , ¢ pid intereR
fanti dello fcibile umano , colla vantaggiofa <ir
coftanza di trovare ne’ loro Confo¢j configlio ,. fo-
» fte.
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ftegno , e quel prontuario ajuto, che render pud
comune a ciafcuno il fapere di tutti. Prefto muoa
re, ¢ fi eftingue fcintilla, che cada in picciole ,
folitarie , difperfe frondi. Picciola fcintilla, che fi
defti in copiofe mafle infieme aggregate , fi molti.
plica , tutto di fe invade, e tutto a lei ferve di
cost pronto alimente , che la fcmtxlla fi converte
in vafto incendio.

Prefo il noftro clementifimo Re ¢ Srgnor&
dal ‘nobile defio di emulare la gradiofa munifie
cenza de* Sowrsni;—vhe—macyacro—akhene. dell’ Uma«
nitd , ¢ al foftegno non meno delle Scienze regoe
latrici della ragione umana , che delle lettere, @
delle arti ; ha voluto readere memorabile 1’ augue
fto fflice fuo Regno- colla erezione di una Reale
Accademia d7 S. ¢ B. L. _

E perch® fi vedefle di quanta amorofa-c ges
lofa cura & pel Real animo uno flabilimento feme
Pre tra noi defiderato, ¢ fempre per la infelicitd,
e durezza de’ tempi 2 noi negatg ; fu mente del

3

Re che quefto facro Afilo delle Scienze , e delle

.‘I-ettcre fi ergefle fotto I’ immediata benefica Vigi'

lanza del Trom), come per offervarne da vicino ’
I 2 Cgli
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gli effetti , dirigerne gli atti, e foftenerne la Sors
te. In forza ‘di tai principj commife il pelo di
pronuncnare gll oracolt "del Soglio per la fua R.A.
unicamente al fuo Primo Miniftro di Stato ; quee

gl ﬁeﬁ'o, che uneado a un cuore mxrabnlmentc

umano , € grandlofo, un <ingegno vafto, nparatorc,'
e nobilmente -amico di utili; ¢ memorande impre.’

fe, in.breve ora ha faputo cos degnamente.fecon-.

dare i generofi sforzi di un magnanimo Re, che

lo Stato vede da giorno in giorno riparato cid,’

che I'ingiuria del tempo confufe, e divord; o fta-

bilito cid , che la forza dell’efempio delle culte:

Genti , ¢ la piia chiara. ragione d¢’ tempx poteva,
e doveva infpirare, e ftabilire.

E perch® tutto rimanefle con prudenzs , con

efattezza, ¢ con decoro - diftribuito , regolato-, e
miantenuto, fi volle da S. M. affidata la quotidia-

nd moderazione della fteffa R. A. al fuo Maggior -

domo Maggiore in qualitd di Supremo Prefidenté:

élezione tanto pib rifpettabile, quanto & innegabi-
le, che il Magnate, che in oggi foftienc tal cari-
ca, aggiugne alla gloria avita tutte le/grazie le

pitt fpeciofe di un ingegno naturalmente formate.

- . per
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per lo fublime, per la gloria, e per la fplendidezs
za ; ¢ un animo che ha tutte le bellezze de’Gran.
di fenza averne i difetti, e ha tutte.le rire qua~
litd de’ Privati fenza averne le baffezze,

Si fono qnindi prefe le pit accurate mifure ;.
perchd un’ Opera incominciata con prihcipj cost
augufti cotrifpondeffe ‘alla gloriofa magnanimitd det
Sovrano, e alla intelligenza, ¢ -dignitd de’ Supremi.
Direttori ; ¢ verrd tempo, in cui I’ Europa fpets
tatrice vedrd nella-R. A. di Napoli 'emula, ¢ la
non -infelice rivale - delle  piu rﬁﬁxﬁn’&fe " Accademie
ftabilite preflo 1’ Eftere Genti . A

. Dagli flatuti della Reale: Accademlz pubblrca.
ti, vedranno i Savj con- quale intendimento una s}
bell”Opera & mai_formata. I noftri - clementiffimi
Sovrani ‘han pur voluto. degnarfi di oorare coll’ atis
gufta prefenza loro I’apertura d’uno Rabilimento
che fa Epoca illuftre nella Storia de’loro magnanie -
mi Fafti .’ Federico II. riftord, ¢ colla fua prefenza
onord una Reale Accademia inflituita .dal Real.fuo
Padre . Fondare Reali Accademie, ¢ volerne _aris
te, ed animare il corfo. fotto i propj Augufti fpuar.
di, & proprio d'un CarLo IIL., di un FErDINA NO

1v.,
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IV., © di MariaA CaRrOLINA D’ AUSTRIA, -

Ha fpinto anche pik oltre il moftro clemene
tiffimo Re ¢ Signore la fua munificenza . Con due
Referitti Reali ha promefla 2’ fuoi Regni [ erezio-
ne d'un’ Accademia Reale di Pittura, Scoltura , e
Acchitettura . Se ne fono difpofte le provvidenze
per iftabilirne i fondi ; ¢ in breve tempo vedremo
in quefta Tapitale eretto un nuovo Tempio alle
RArti liberali. - :

Quefti Regni debbono all inclito Augufto gee
nio di Carto IIL la redenzione, per cost dire, @
Yacquifio del celebre Mufea di Ercolane. S. Mi-
fempre pils intefa a proccurare il pili decente afpete
to alle pubbliche tofe, e accrelcere I ornamenta,
'l bone della_fua Capitale , ha deliberato che fi
vipari la vacillante fabbrica de¢’Regj Studj; e vuos
le che quivi fi trafporti, ¢ decentemente fi fitui
tutto il materiale del famofo Mufeo.’ ‘

Nell"Edificio medefimo ba voluto- il. Re , che

& formafle una Reaile pubblica Biblioteca ; ¢ hadies

bilito che nelo Reffo Edificio fi trafporti il Mue
%o Farnefiano , e tutta la fua Reale Quadreria,
pet Jervire di materiale , & di ornamento alla R,
' ' ' A.di
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A. di Pittura, Scoltura, e Architettura , che nello
fteflo Edificio dovrd formarfi. In confegucmea de’fuei
Supremi voleri fi fono prefe le pit efficaci mifure
per condurre con ogni poffibile celerith a felice ef-
fetto cost grandi, e gloriofe imprefe.

Nella Sicilia efiftono rifpettabili avvanei dx
anticke bellezze: Na voluté it Re, ‘¢he fi; ténefle
‘cura, per bene delle belle afti, e per ornameiito dele
la Sicilia , de’ preziofi , ¢ venerandi mbnuhenti
<he hanno fcampata 1'inpiuria del temps . Ne ha
uffidata 13 divesione 5d Uomini 1Null | & “hd -¢oh
_*Reale Munificenza fabiliti i {oﬂdi pcr Ia confci‘va-
gione delle Opere. - '

Ecco il vero e ingehuo flate, in cul ridotte
Yono - le _pubbliche cofé 42 Regni delle SiciHe «
Ovunque Uom volga la fguardo , -Je: “ba dritto -gde
verno di fus maglone , ¢ fe ha rettitudine nel cuoe

" Ye, troverd perenni, . dimoftrativi mosumenti dels

fa vrgxlanza della munlﬁcenu, ¢ dell’ amorofa cue
¥a della Sovranitk hon folo- in- defiderare " la-fetis
cith 8¢ Popali foggerti ; ma ariche i wvolerlag pel*
quanto & in fuo potere, efficacemente efegnita. Ut
Sovrano pud ben volere, ¢ ordinare il grande; ma

) B
L A un
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un Sovrano non pud con cguale pronterza tutto
‘da fe folo efeguire. : .
Eteérna; Provvidenza moderatrice faprema delle
fortune” de’ Regnangi, & de’ Regni, Voi.ci defte due
clementiffimi. Sovrani: Vol chiamafte intorno al
Trono chi n’efegue la giuftizia, ¢ ne pronuncia le
grazie ;e chi ne.cuftodifce , -¢ cura le Fimnze;
.Yoi nel -Dcpgﬁ:;zi,io Supremo de’ voleri della Sovranie
1) defte a'noftri adorabili Sovrani un-Cuftode fedes
de de’ loro magnanimi penfieri , un Suddito amico
della gloria del fuo ‘Sigbore, un Miniftro degno di
due Principi, ne’qualj ¢, paffione I’amore del pubs
blico bene: deh Voi compite la bell’opera; deftate
in chi deve efeguire un ardore eguale al buon vo-
Jere di chi comanda, ‘e di chi fi fa un facro do-
vere di effere il primo a fervire e di cgmﬁnicare,‘
e diffondere in' altri. il moto, che dalla mente del«
lo Stato in lui simprime ; fate Voi, che gli ore
dini, che partono dal Trono, confervino tra le ma«
pi fubalterne ;'t_uttta' la puritd dell’ origine loro; e
¢he , ftrada facendo, , non rimangano tagte nobily
mire o incficaci, o tradite, :

. t . Sos

-— 4
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‘Sofpendo i1 corfo de’ mici detti. La veritd
gli dettd: gli pronuncid la gratitudine. La ragio-
nc, e la giuftizia ne faccia I’efame , e ne rifpete
ti I’ augufto oggetto . ,

Horum wunum fi preftisiffet alius , illi jamdue
dum radiatum capus , ‘@& media inter Deos f[edes
auro flaret, aut Ebore , auguftioribufque aris, ©
grandioribus viflimis inwocaretur .

~ C. Plin. Paneg. Traj." A.
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